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A SUA ECCELLENZA 


PIETRO ZAGUIU. 

In una apparizione da voi fatta in cer- 
to mio casinetto una sorpresa gratissima 
faceste agli occhi miei , ed all* animo mio . 
Rimiraste ogni angolo del mio albergo ; 
e non solamente lo approvaste tutto, ma 
significaste di prenderne ancora diletto . 
Sento maraviglia come esso vi piacesse 
tanto , perché , o Eccellenza , voi altri 
Viniziani siete grandi intenditori di casi- 
ni,. Crederò che due qualità delle mie 
camerette vi abbiano insinuata qualche 
compiacenza , cioè la loro letizia certa- 
mente modesta , e la loro semplicità for- 
se elegante. La purità dell 3 aria, la ver- 
dezza di un orticello , ia copia della lu- 
ce , che spira da un vivido mezzogiórno, 
opportunamente temperata dal non cadu- 
co fogliame di certi ulivi posti a conve- 
niente distanza , prestan favore all’ alle- 
grezza del mio soggiorno . Questo gene- 
re di allegrezza che nasce dall’aere tras- 
parente, dal sole schietto, dall’erba fre- 
sca è straordinario per Venezia. Costì la 
vostra erba si è l’alga sparpagliata sopra 
i remi de’ gondolieri : il vostro cielo ^ 
non di rado annebbiato dai lividi e pigri 
canali ; i vostri casini spesso sono umilia, 
ti , e come minacciati dall’ombra di mar* 
A s mo- . 
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rrorei palagi. L’allegrezza In oltre dell* 
abituro vi sarà sembrata maggiore dal vol- 
to stesso dell’abitatore per sua indole se- 
reno , -e divenuto allora più giulivo per 
1’ onor della visita di un ornatissimo ca- 
valiere a lui piti noto per fama che per 
consuetudine-. Naturalmente io non sono 
malinconico , e non imito il paroco Yun- 
gh , che in capo di un viale opaco del suo 
brolo fece dipingere per deliziosa prospet- 
tiva un cataletto con al -fianco la morte 
spolpata. Quel filosofo sepolcrale avrà o- 
diato le rose , e i gelsomini , ed ogni altro 
fior gaio, ed appena avrà degnato di un 
guardo la viola, se sarà stata delle pallide , 
ed il giacinto, se s*rà staro de* ferrugigni • 
Io amo tutti i fiori-, e più amo i più lieti : 
e gli amo non solamente in giardino , ma 
j-n camera : e -contrasto per -averli meco 
con quegli «cortesi di gennaio, e -di feb- 
braio • Qualora ho bisogno di estro * non 
invoco mai nè Apollo nè le Muse , -ma una 
chicchera di cioccolata , o più spesso di caf- 
è ; ed un vasello di fiori armonicamente 
disposti , e fragranti . Qualora mi ven- 
gano meno i fiori r ricorro alle erbacce 
anch’ esse -odorose , le quali per -me sono 
un caro supplemento. E coi fiori , e col- 
E erbe si sunno sopra i miei armadi io 
buona compagnia ancor le frutte, purché 
sieno di quelle che hanno la pelle ben 
dipinta : e fra gli altri frutti schiero i 
limoni, e gli aranci; purché ciascuno ab- 
bia la dote, e il vezzo di una o due fo- 
glie succose. Le foglie io non le disprezzo 

qua- 
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quasi' mai , .anzi una volta mi venne la 
voglia di. fare il panegirico delie foglie . 
Esse sono una superfluità necessaria , Frut* 
te non maturerebbero senza foglie. Se 
mai acconsentissi alla tentazione , che trat- 
to tratto mi si rinnova , prima di com- 
porre il loro elogio , leggerò la grave O- 
pe ra Fisica già uscita sopra i beni , che 
recano Je foglie in natura. Ma, senza en- 
trare ai misttrj delle Scienze, svestite di 
ogni tagliuzza un bocciolo di rosa} e se 
non diventa tosto malgrazioso, certo smon- 
ta assai da quella grazia nativa, che ave- 
va sui v cespo verde. Dirò di più eh’ io 
non sono neppure sempre contrario alle 
foglie; metaforiche »• nè grido così tosto 
foglie foglie, con isdegno, come usano gri- 
dare alcuni severi, ma non del tutto ac- 
corti , quando ascoltano qualche dicitore 
un poco frondoso: poiché, declamando , 
talvolta fa di mestieri qualche ramicelia 
di foglie o per ornare là sodezza di una 
buona ragione , o per coprir la magagna di 
una debil risposta . Ma ritornando all’ar- 
gomento., l’allegrezza a! primo ingresso 
nella mia saletta in voi 1* avranno destata 
ancora gli uccelletti , che vi avran dalle 
gabbie salutato col canto a nome del pa- 
drone : e se un lucarinetro per altro ama- 
bilmente garrulo avesse compiuto 1* uffi- 
cio sotto voce , non attribuirete ciò a 
•mancanza di rispètto, ma alla naturai ve- 
recondia della sua spezie , e di lui in mo- 
■do particolare . Un canerino è propriamen- 
l* il mio compagno, anzi il mio ajtuant* 
A i di 
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di studio. E se qualche fiata 1 accade chfc 
mi disturbi incapo colle sue ariette , fo - 
un atto di pazienza, e lo compatisco : a 
piuttosto compatendolo , fo un atto di giu» 
sti zia y perchè è già benemerito di tanti al- 
tri' momenti felici nel comporre . Porto 
Opinione che il viver fra oggetti ridenti 
e soavi giovi al bel comporre , nè mai 
nuoccia ai grave meditare . Per essere me* 
lafisico non è d’uopo tener gli occhi chiù* 
si, nè abitare una camera scura . Neutofi. 
passeggiava ’nel suo orto di* campagna 
quando cade da un* arbore non so se una 
pera, o altro frutto. ponderoso y ed egli 
allora incominciò le sue contemplazioni 
sopra la caduta dei gravi , e sopra la for- 
za centripeta , colla quale segui poi nelle 
lor curve i pianeti, e le comete. Leibni- 
^:io era nel giardino ad Hannover, quando 
filosofava sopra gl’ indiscernibili y e* mo- 
strava all* Elettrice y che fra tante foglie 
non se ne potevano trovar due simili af- 
fatto. Letizia dunque riluce da ogni lato 
del casinuccio , ma letizia ch’è modesta 
e perciò più ancora vi avrà allettato 1’ a- 
nrmo ; poiché la modestia per certa sua- 
secreta lusinga, è sempre conciliatrice della, 
benevolenza* I vostri casini sono dedica- 
ti ai piacere, al giuoco, al ballo, al can- 
to, ai pranzi , ed alle cene geniali .. Per- 
tanto questo vocabolo casino yenezianer- 
camente preso risente un po’ di profanar 
ed io ne* principi mi faceva coscienza a- 
dattare -tal voce al mio^ che è celibe ed. 
ecclesiastico . Ma che ho a fare ? Dopo- 

* aver- 
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averlo Io chiamato chiostro ritiro , ro- 
mitorio , la gente segue a chiamarlo ca- 
sino, entro al quale passo molte ore tran- 
quille ogni -giorno . Se misi chiedesse 
in che b riposta la modestia della sua al- 
legrezza, risponderei che è modestissimo, 
.perchè è sacro al silenzio , e allo studio, 
«d a! metodp della vita ordinata. Quan- 
to al silenzio esso- benché locato sia ap- - 
punto nel centro della città , tuttavia 
il tumultuare di due piazze vicine non 
può pervenire sino ai suoi penetrali . E 
siccome quelli , che rompono più irn- 
portunamente il silenzio, sono i novellie- 
jì e gli oziosi colla cicaleria vana , così 
a queste generazioni tengo la porta soc- 
chiusa , -volendo- intanto che sia aper* 
la affatto- notte e giorno ai bisogni , ed 
alle consolazioni altrui . Per la mia co* 
tidiana conversazione m’ è caro un pic- 
colo crocchio la sera- per un’ ora di po- 
che persone , che assistono e condisco- 
no eoi loro parlare la mia cenetta Di* 
to un’ ora , * non più ; onde la misu- 
ro coll’ orologio come misuravasi dal 
Metastasi© il tempo della, sua conversa- 
zione la mattina delle feste »; • E sicco- 
me tra queste ve ne sono di quelle, col- 
ie quali., posso favellar di eloquenza , e 
poesia > e delle tre Arti sorelle pittura , 
scultura, architettura , così qualora il di* 
scorso è più erudito, ed illuminato, mi 
sembra quasi di esser Papa Leon decimo , 
o Paulo terzo, che ascoltavano a tavolai 
sapienti. Poco o nulla poi varrebbe tacer 
A 4 • - tati* 
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tante ore co* vivi , se non parlassi, per 
mézzo della lettura co’ morti i più assen- 
nati e valorosi che sieno vissuti nel mon- 
do, Lo studio c il dolcissimo fra tutti 
gli umani, conforti « Marco Tullio agita- 
to dalle cure più turbolenti della Repub- 
blica non trovava altro rimedio più co- 
modo che ricovrarsi e riposare nel seti 
delle lettere . E perchè mar negheremo noi 
questo balsamo in mezzo a tante vicende 
al nostro spirito? Nell’età giovanile si 
fanno degli srudj faticosissimi specialmente 
da chi studia per altrui ; e nell’età matu- 
ra e più libera se ne possono fare de’ gio- 
condissimi 1 . Il metodo poi della vita or- 
dinata , che custodisco , anch’ esso signi- 
fica modestia , non permettendo il meto- 
do che l* uomo si abbandoni al capriccio, 
o alla irregolarità • Per metodo di vita 
Ordinata intendo la equabile e ben acco^ 
modata distribuzione delle ore. E' un in- 
ganno il credere che uniformità sìa sem- 
pre fnadre di "noja , Tale non è al certo , 
quando è prevenuta o dalla importanza , 
o dalla piacevolézza cesile opere scelte a 
farsi; e quando è accompagnata dalla li- 
bertà d’ inztalasciare di farle , giacché 
l’orologio si ha da considerare come .un 
direttore, non come un tiranno della vi- 
ta» La srraordinarierà-dei sollazza, e la 
celebrità degli spettacoli mal si cònver- 
rebbono alle decenze del mio stato , cb’ 
jo rispetto assai volentieri . Oltracciò l r 
astenersi dallo strepito di certi diverti- 
menti in molti casi non è un merito, ma 
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un corrodo , ed irr me un’accìdia lode- 
vole , ed un consiglio giusto dell’ amor 
proprio. O quante volte nel mondo a cal- 
colo fattoi e dedottala somma dei como- 
di, e degl'incomodi, piti di uno ommet- 
rerebbe andare all'opera , alla danza, al 
pranzo di tripudio, al viaggetto di com- 
pag nia : ma la inconsiderazione, la ozio* 
siti, la consuetudine , !’ esempio , la pas- , 
sione strascinano entro a cento molestie* 
che si appellano divertimenti ! L' ordine 
della disciplina delia mia vita porta che 
dormo la notte , e veglio il giorno, stra- 
vaganza grande e come ignobile per chi vi- 
venegli antipodi di Venezia . lo vivo così* 
ma non declamo contro a chi non usa così . 
So che sino dai tempi di Seneca la genre 
del bel mondo usava come voi altri ; ed 
egli , che era un filosofo collerico , sen- 
tendo passare sull' alba delle lertiche , a* 
impazientava, e.scagliava loro addosso gl* 
improperi delle sue sentenze. Ben. sosten- 
go generalmente in lode dell'ordine, che 
il compartire gii affari successivi , e il 
nicchiarli dentro alle ore lor proprie <: 
un secreto di amplificare Inattività dell* 
uomo , e in certo modo di allungar la 
vita. Alla fine della giornara, e de I me- 
se opera assai più chi.con riposati in ter- 5 
vaili passa da azione in azione , e la tra- 
vaglia , e la compie, che colui , il quale 
aggirato tra un vortice di brighe ora una 
ne afferra, ed ora alerà-, e la tenta , e l* 
abbozza, e poi l'interrompe, e l’abban- 
jdona , e si slancia ad una nuova che il 

caso , 
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caso , o il capriccio gli offre ai pensieri * 
e alle mani , sempre vario , sempre affret- 
tato, sempre voglioso di far tutto, e, 
spesso doglioso di non far nulla . Come* 

1 ? ordine sia un felice disimbarazzo osser- 
vatelo nelle fabbriche, ed applicate al 
tempo ciò che dico del luogo . In un 
campo giaccion rena,, calcina, marmi , 
mattoni, confusi ». e c con quel loro disor- 
dine occupano ampio spazio: ma dacché 
la fabbrica s’ innalza,, ed ogni cosa si adat-. 
ta e si lega , quell 5 ' ingombro dispare , e 
testa libero il suolo che - si usurpava la 
confusione * Lasciamo dunque ai milita* 
li 1’ azzardo , che è inquieto; a noi uot 
mini di toga , e db lettere, dice bene L* 
ordine eh’ £ pacifico.. ■ ò •• : 

.L'altra qualità, onde le mie cameretta 
meritarono di piacervi per alquanti mo*> 
menti , sarà stata la' lora semplicità ele- 
gante. Già della mondizia più lucida non 
ne parlo: io ne sono proprio innamora- 
to: e senza essa. non mi avrebbe alletta- 
to neppure un appartamento- di Lucullo , 

A chi celia perche tengo una. cassetta di 
calce sfarinata candidissima per coloro» . 
che hanno la tosse,, e. sputano grosso , 
rispondo che il pulitissimo Metastasio a 
Vienna ne teneva quattro * La semplici- 
tà mia procuro che non sia affatto inele- 
gante t perchè la semplicità si vuol di- 
stinguere dalla scarsità , e molto più dal- 
la negligenza. Alcuni vanno molto er- 
rati che si credono di avere la semplici- 
tà pregiata » quando non hanno che la 
. * . ro** 
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rozzezza dispregiata. Essa 'non ricusa 
gli ornamenti : ma quali' sieno i limite 
degli ornamenti -oltre- ai quali la sempli- 
cità si corrompe , e lascia dr esistere, sa- 
rà sempre questione- difficilissima . Un 
gusto esperimentale , ed un primo giudi- 
ciò dell* occhia- non prevenuta decideran- 
no meglio che I canoni r • le teorie . 
Vuole la parcità , -ma insieme vuole che 
alla parcità non manchi null4* vuole che 
col sobrio addobbamento s* irriti il desi- 
derio , ma insieme vuole che ogni desi- 
derio resti contento. Non so spiegarmi-: 
certo nulla più odia che la superfluità» 
ed i frastagli ; e- nulla più; ama che 1» 
precisione , e la castità delle fregiature • 
Possiamo pigliar 1’ esempio dalle donne* 
che dispiacciono per soverchio masche- 
rarsi fra le cuffie > ed infrascarsi di na* 
stri, e di velami, quando piacerebbòno 
per ingenua -fisonomia favorita da un ri- 
sciò concierò della capellatura „ : e per la 
taglia della vira mossa in convenienri at- 
titudini , c secondata da schietti drappi 
accónsenzienti .. Pigliamo 1 >: esempio an* 
torà dagli scrittori r. e questo esempio mi 
starà meglio* sulla penna, perchè è un 
esempio , di cui m’ intendo più . Certi 
scrittori vestono le ‘ loro prose di tutte 
fe metafore le più ingegnose , di tutti gli 
èptteti più vivaci, di tutti gl*' idiotismi 
più scelti', di tutte le squisitezze della 
lingua le più dilicate; e noti sanno darsi 
pace come sieno poco letti , e meno ap- 
plauditi * Io ( p^r congiungere nel ri«j- 
• - ■ poo- 
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pondere al lofO lamento la verità colla- 
creanza ) soglio consolarli col dire r ab. 
biate pazienza, voi altri siete autori trop- 
po belli per il popolo de’ lettori . A fa- 
vellare più apertamente bisognerebbe diro 
che sono troppo carichi, onde dopo al- 
quante carte i lettori sentono la sazievo-. 
le zza , e si annoiano. Insomma il tenere 
la via di .mezzo fra la «parsimonia r che 
invita, e la ornatezza , che soddisfa, sa- 
rò questo sempre il mistero eleusino del-, 
lo scrivere , a cui in ogni secolo pochi 
si sono iniziati . . . ~ • . • 

, Intanto se io non avrò la lusinghiera 
semplicità nello stile la ho nel casino 
e questa cara semplicità sempre piace » 
Un pratello rigogliose co* rivoli di biaii-. 
chissima acqua corrente , un etto colti-» 
vano col suo, erbaggio ben compartito , e 
co* suoi arboscelli' ben castigati da quell’ 
^rte „ che segue la natura r .^e , se la cor- 
regge, ù .sempre timorosa di non onen- 
derla, piacciono a tutti e costantemente* 
Non ù così costante ,il piacere, quando 
inanca la semplicità *« Voi, o Eccellen-. 
za , avete passeggiati li viali di Versa- 
glia , ,e< vi avranno- incantato per modo, 
che avrete immaginato di essere con Ri- 
naldo nell* edilìzio d’ Armida : ma se ave- 
ste seguilo a viver colà, ed ogni giorno 
aveste vedute le statue di Bucherdon, ed 
j panetti di"le Notre non vi avrebbono 
fatto che languida sensazione. Il lusso 
"co* suoi artifizj sorprende più che non di- 
ttila. Ma io ju’ avveggo cb« la mia lei- 
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tòri avrebbe voglia di prender Paria df 
dissertazione, e di pàrer metafisica , e 
così perder la semplicità jjropria delle let- 
tere . In somma voi avete trovata nella 
mia abitazione una cautissima mediocri^ 
là, che agli occhi magnifici potrebbe pa- 
rere quasi povertà. Nella purissima sup- 
pellettile della mia tàvola , e del mi® 
scrittoio hon si vede che il vostro-cri- 
stallo di Venezia, e la nostra porcellana 
qui del paese colla sua maiolica, che 
la piti prestante fra le italiane . Dico Qua* 
si povertà ; perchè io non ne fo in que- 
sto luogo professione aperta , nè piacerne 
1* infingere \ ed il deriderla . •'Urta nón so 
qual derisione" diventata celebre in Euro- 
pa erà quella della Camaldoli del Cardi- 
nal Passionei sui colli di Roma , quando 
egli depòneva il cappèllo rosso, e ne pi- 
gliava uno di paglia 'bionda , “e chiamava 
Fra tale , e Fra tale i compagni db vili 
legnatura , e celle le loro camere : ma 
intanto qu e* Frati non andavano nèr iti 
coro a cantar melodie , rfè in refettorio 
a mangiar erbe e frittate : e i legni det 
Brasile, e i pagodi della Cina, rie botti- 
glie' "del capo di Buona-Speranza , i pa- 
sticci colle pernici del Perigord erano lo 
idee èhe risvegliava quel voluttuoso mo- 
nacato. In due cose sole' avrete scoper- 
to un pocolin di boria, e di lusso i La 
prima è la legatura dèi libri Ho sempre 
portato opinione che le nitide edizioni , 
e i nitidi cartoni siero come il taiewtOy 
e 1’ azione esterna de’ libri * • La fisono- 
* mia , 


* 


Digitized by Google 


X H X 

inia , e le belle maniere .di uno eòe si 
presenta prevengono gli animi in suo fa- 
vore y così i dorati margini, .e le pelli 
levigateci un tòmo ohe si piglia in ma- 
no conciliano gli -.occhi de* lettori -. L? 
altra è la scelta dei-rami Il Raffaellesco 
Volpato -a se ' trasse la vostra maggiore 
ammirazione in quelle- carte preclarissi- 
me -per cui .vedeste trasportate 4e came- 
re -del Vaticano, nella mia saletia » lo vi 
raccontava- come questo genio delle Arti 
liberali incominciò qui io Bastano sola* 
mente verso i ventotto anni a trattare 
quel bulino eòe nella sua mano, doveva 
essere il non secondo d’Italia. Raffaello t 
e Volpato erano nomi che risonayano.sul- 
Je nostre labbra quando foste avvisato che 
le darre vi ; aspettavano-. .Parve che la- 
sciaste malvolentieri me per le dame , o 
piuttosto u>. dirò per Raffaello, e. per 
Volpato : « ma le dame n^uayran. ciò sa- 
puto . Arrivato a Venezia mi deste una 
illustre .significazione? del piacere qui far* 
tivamente assaggiato, e voleste seguir a 
conversar meco con una .serie , copiosa di 
versi sciolti coloriti vividi armoniosi % 
celebrando il mio «soggiorno come un ni- 
do dì pace : versi che mi faceste, tenere 
per mezzo del Sig. Abate Golini amico 
vostro, ed in verità degno della vostra 
amicizia per le qualità deli’ intelletto e 
del cuore. Alcuni si. maraviglieranno ebe 
voi fra le cure della vostra Sala Aristo- 
cratica possiate trovar ozio da scrivere 
_ versi . Io piuttosto mi maraviglio che 
.... - fra 
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Tra fame distrazioni abbiate acquistato -A 
sapere da scriverli così bene < • Ma qua* 
iora- si sente éerta grata pendenza agli 
studj soavi, in mézzo alle occupazioni 
più dense si trova il tempo di assaporar- 
li . Chi più occupato di Augusto? Epr 
pù+e ritornando dalla vittoria di "Azio 
nell’arto di' comporre un nuovp'Impe- 
ro ‘fermo in- A fella ‘ per - quattro giorni 
seguiti ascoltò- Virgilio" che gli recitò tut* 
ta là Georgicà.' Con voi -poi •mtcongnù 
telo*, *o saggio cavaliere*, che -là vostra 
lettera eloquente predica il disinganno ; e? 
meriterebbe di esser letta da tutti i più 
illustri illusi dèlia corte , « del campo . r 
Per altro quanto al -sistema che voi invi- 
diare della felicità della mia vita, siate 
certo eh’ essa dipende tutta dall’anima , e 
dalla sua subordinazione all’ Ente sommo e 
sommamente provvido . Ultimamente ho 
trattato questo.punro in una lettera funebre 
stampati ed indiritta ai santo vostro Patriar- 
ca di Venezia Giovanelli sopra la morre di 
Monsignor Beltramini Vescovo di Feltre. 
La sublime filosofia,, che adopero in quell’ 
opuscolo è superiore di cassai a quella di 
Socrate, e di Epitteto . Non dono a 
Vostra Eccellenza tal libretto, perchè è 
troppo malinconico ed ascetico. Ben ne 
mando una copia colla preghiera di farlo 
pervenire a Sua Eccell. Reverendiss. il 
Vescovo di .Ceneda vostro fratello insie- 
me co’ miei ornili ossequi . Egli forse 
la gradirà , perchè amava il Vescovo di 
Feltre mio nipote , ed aveano avuta co- 
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mone in Bologna la educazione > e viag- 
giarono insieme a Roma per essere consa- 
crati dal glorioso Pontefice Pio VI. Tras- 
se a se il guardo di Roma Ce lo ho da 
più Cardinali ) un tal pajo di giovani 
Vescovi , ne* quali gareggiava la candida 
indole col candido costume. Een a voi 
spedirò il primo di tutti e quanto, prima 
altra Operetta mia che si stampa in Tu- 
rino, e ch’io desidero, che venga letta 
dal filosofi, e dai politici, tra quali rimi- 
ro ed onoro voi con interissima rive- 
renza. ... . 

Bastano 8. Settembre 1780. 
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"Vostra feccellenza Reverendissima mf 
ha onorato con una lettera sua d’oro che 
ricevetti col mezzo del Sig. D. Antonio 
IMascivera , nome da me pregiato per l* 
eccellente probità sua , e nome a me ca- 
ro , perche era caro a Monsig. mio Ni- 
pote , di cui doveva essere un famigliare 
nel Vescovado di Feltre , siccome prima 
gli era un compagno nel piccolo aposto- 
lato della Madonna Grande dì Trevigr . 
A lei sembra che non' abbia io detto tutto 
ciò che poteva dire in lode di mio Nipo- 
te : ed ancora a me sembra così. Io mi 
prefissi: dr guardare la sobrietà più esat- 
ia , la quale al caso mio tanto conveni- 
va. Qualche tratto fino delle sue virtù 
non Io- seppi» che appresso r come il seguen- 
te eh io giudico finissimo e dilicatissimoj 
cioè che una. volta sola per inavvertenza 
dimando al Signore la sanità: ma ritorna- 
to in se stesso si pentì comèdi un tra- 
sco ,^’, * raddrizzò l’animo nell’ usar l’e- 
quilibrio della^ perfetta rassegnazione . e 
della perfetta indifferenza al volere santo 
x L ° * Conc *£ e rò in oltre senza difficol- 
ta che Vostra Eccellenza Reverendis. ab- 
bia saputo piu de! suo interno, che non 
ne seppi io , dacché fu rinunziato Vesco- 
vo , perche da quell’epoca in pei lo trac# 
z tal 
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tat poco. Nel felice carrozzino, che con* 
(lasse Vostra Eccellenza , e lui a Roma , 
egli le avrà aperto il suo cuore. In quel 
t viaggio qual rinnovazione di amicizia , 
qual comunione di consigli , qual accen- 
dimeiuo di fervore, qual. uso de) tempo! 
Per altri viaggiatori a scemare la.noja di 
un ozioso sedere appena bastano la bella 
marina di Rimino, e i hei colli di Pesa- 
to , e le immaginazioni magnifiche della 
Rupe Tarpeja, e delle Esquilie : ma voi 
?mbidue eravate occupati reciprocamente 
di voi sressi con utilità , e con diletto • 
Chi avesse fermato San Pietro vctso do- 
ve ora è Ponte Molle , e lo avesse richie- 
sto che cosa andava fare in Roma , egli 
avrebbe potuto rispondere che andava a 
piantare 1* immagine del suo Signore Cro* 
cifisso sulla cima del Campidoglio, e pe- 
rò a cacciarne di là in esilio Giove . Voi 
due giovani Vescovi andavate con pensiè- 
ri , se non , tanto magnanimi , pure quasi 
direi non meno santi ; perchè, se non an- 
davate a santificar Roma, andavate a ri- 
cever da Roma la benedizione alla vostra 
santità, ed a quella, che meditavate pro- 
movere no’ popoli novellamente- alle vo- 
stre cure ‘raccomandati . Se San Pietro si 
fosse trovato al vostro arrivo alla Porta 
del Popolo, credo che vi avrebbe abbrac- 
ciati e benedetti . Supplì alle accoglien- 
te di San Pietro il suo degno successore 
’f* egregio Pio VI. Egli distinse poi il 
sapere di Vostra EccelJ. Reverendiss. già. 
nolo per assai prove, esimendola dall’ u- 
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saio esame, che si fa ai novelli Vescovi: 
significazione di onore che mi scrisse tosto 
ton giubilo mio nipote da Roma, e che fa 
nelle circostanze di que* giorni in singoiar 
modo opportuna, ed a lei gloriosissima , 
Quanto al Vescovo di Feltre non dirò 
altro. Le annotazioni, e le appendici che 
Vostra Eccellenza fa alla mia lettera j vin- 
cono il testo. Ella parla della santità con 
quelle cognizioni , per cui non basta la 
teoria, ma è necessaria la pratica. D’ora 
innanzi a chi vorrà essere informato del 
^Vescovo Girolamo Beltramini gli darò a 
leggere la lettera sua , e così ne vivrà là 
memoria in odore di soavità . Finisco il 
parlare, di lui, ed incomincio a parlare di 
me; giacchi versa sopra di me la secon- 
da parte della lettera inviatami . 

Ella, o Monsignor adorabile, mi ripren- 
de e sgrida , nominandomi le Perle , la 
Lettera sul pigliar Paria, ed il sole , il 
Panegirico delle foglie ec. quasi ìo scriva 
solamente per sollazzare altrui soverchio 
amatore delle bagattelle gentili . Di gra- 
zia non sia Vostra Eccellenza Reveren- 
diss. tanto cattiva ; e mi ascolti per un 
• poco. Perle, Fragole, Armonia', Orazio- 
ne sopra la Pittura, Scultura, Architettu- 
ra ec. sono peccati vecchi che il pubblico 
mi ha perdonati trenta anni fa. Il Pane- 
girico delle foglie è un peccato futuro , 
che non ho ancora commesso. Ma il. ve- 
derlo registrato nel mio processo m’% un 
indizio evidente eh 7 ella abbia letta certa 
mia lettera scritta a Sua Eccellenza il Si- 
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••gnor Senatore Pietra Zagurt silo fratello, 
nella quale fo come 1’ apologia delle fò- 
glie che non sono inutili quanto altri cre- 
de . Avverta che in quella mia lettera 
dico, di essere tentato a imprendere tal 
•causa; ina non ho ancora acconsentito al- 
ia tentazione . Questo -h un qualche meri- 
to : e poi le prometto che non acconsen- 
tirò mai neppure n<U’ avvenire a dispet- 
to deila più rigogliosa e ridente ‘prima- 
vera che possa verdeggiare nel mio orti- 
cello . Ma e perchè, dirà ella,* scrivere 
<St mio fratello una lettera così lunga , 'c 
'tessuta' tutta d* idee liète, e perdere tan- 
to tempo ? 0 Dio'! quell* umanissimo cà- 
valiere venne a -farmi uria- visita in certo 
mio caserino ecclesiastico," e gliene parve 
sì bene che giunto a Venezia .mi scrisse in 
•sua lodef da dugenro e più versi ingegnosi 
c vivaci * Risposi* in prosa, ed entrai a toc- 
car leggermente fa disputa quali sieno i vcz- 
-zi, -èdi confini della semplicità elegante * 
'Adatto i miei sentimenti all’ addobbare le 
camerette: masi potrebbero applicare c- 
■ziandioalPaddobbare lo stile . Il punto por- 
terebbe da se a poco ai . poco entro alla più 
•esquisita metafisici del gusto .. Voleva eh* 
io rispondessi con una cartaccia sparuta e 
fredda ad una chiara e calda poesia? O 
Monsignore , sì contenti che per far pih 
presto risposi in prosa, e non in verso: e 
-qualora ella fosse tanto rigida che non vo- 
lesse usar demenza al mio delitto ,<si ricordi 
che il primo reo, il quale mi provocò, le 
ha in casa , e lo ha nel suo -sangue . 

Vo- 
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Vostra Eccell. Reverendiss. vorrebbe eh* 
io scrivessi contro agl’ increduli giudican- 
domi graziosamente uno scrittore acconcio 
per tali signori , ed essendo tale ancora il 
desiderio d’ altri spezialmente a Roma 9 
fra’ quali mi nomina il Sig. Cardinale Bo- 
schi . Rendo grazie a chiunque ha si buo- 
na opinione di me* Non posso negare che 
quanto alla stima io posso e deggio per 
gratitudine dirmi fortunato in Roma. , 

f terchè alti Prelati , e prestanti Cardina- 
i , verso de* quali non ho avuta sinora 
«occasione di prestare verun ufficio , mi 
accarezzano col favore delle loro appro- 
vazioni. L’Eminentissimo Cardinale Pe- 
nitenziere Boschi , il quale % una vera 
gemma del Sacro Collegio per consenti- 
mento universale , quand’era Mastro di 
Camera del Santo Pontefice Clemente X T I !• 
mi pronunziò alcune parole tanto obbli- 
ganti , che , qualora mi ritornano nella 
memoria, io le scaccio a quel mòdo cha 
procurasi di scacciare li cattivi pensieri, 
come quelle che mi solleticano alla vana- 
gloria . Sappia pertanto che tutti j miei 
Studj da parecchi anni in qua sono indi, 
ritti a qualche fine spirituale , se voglia 
eccettuare le lettere talvolta lunghe che 
debbo scrivere per creanza a chi o mi do- 
na dei libri , o mi propone dei du.bbj . 
Versi non ne compongo più* se non ec- 
cettui nuovamente qualche favoluccia mo- 
rale : anzi ho ragion di temere che in 
varj paesi dalle frequenti negative che 
do io sia «stimato come un barbaro. Ma 
B 4 i 
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<1 mìe! arpie! vorrebbono che scrivessi de- 
terminatamente centra gl* increduli . Ris- 
pondo che non sono rimoro dalle deside- 
rare confutazioni. Fui il primo in Italia 
à scrivere con frurto contro ai libri irre- 
ligiosi , ed a segnare col diro le aeute ma- 
lìzie rapportate entro alle carte oltramon- 
tane . Quello fu uno scrivere contro alla 
incredulità. Dai libri è discesa , e si è pro- 
pagata la corruzione che ha contaminati 
tanti politici, e tanti filosofi, e tanti vo- 
luttuosi . II testo dell’ epistola di S. Ber- 
nardo ch’ella cita , è tanto acconcio al pro- 
posito che pili noi porrebbe, quando finto 
se lo avesse al tavolino . Se lo sapeva quan- 
do stampai il mio libro sopra le lettu- 
re, |o avrei fatto incidere spila fronte al- 
la prima pagina . Ubbidirò dunque non di 
mai grado .' Prego intanto Vostra Eccel- 
lenza a far che li miei geniali consideri- 
no che si può scrivere contro alla ine re-' 
dtilirà ne* suoi principi, e si può scrivere 
contro alla incredulità nelle sue conseguen- 
ze . Se riguardiamo i principi * giudico 
che sia scritto abbastanza ; anzi giudico 
che qualora non basti quanto ò scritto si- 
nora , non basterà piai nulla. Se riguar- 
diamo le conseguenze , esse sono molripli- 
ci., ed alcune di èsse sono inosservate . Le 
modificazioni , e le diramazioni della in- 
credulità meritano esame e speculazione* 
Il pensar nuovo e spregiudicato , di cui si 
fa vanto, la superstizione contro a cui si 
declama , la tolleranza che si predica , la 
devozion estèrna che sì deride , il sacer- 
fc 5 . do- 


)( *s X 

dozio che si deprime, la onestà che si pre- 
sume , le forze naturali che si esagerano , 
il facile tratto condiscendente che si affet- 
taci liberi osi che s’ introducono, la molle 
disciplina tuttaquanta del sscoloche insulta 
all’ antica semplicità de’ rozzi e severi mag- 
giori .sono cose che esigono l’analisi del 
moralista discreto ed avveduto. Sopra un 
argomento di somigliante indole io lavo» 
ro da parecchi anni , e se mi riuscisse di 
farlo bene farei un libro , che distribui- 
rei volentieri anzi ai .caffè che alle biblio- 
teche , e che inviterei a leggerlo senza 
paura delle loro obbiezioni le più leggia- 
dre e culte società; poiché sarebbe sempre 
a difesa de’ miei detti la sperienza dei se- 
coli storici del mondo, e l’etica del co^ 
srume dei più applauditi mondani . Ma 

r ierchè non lo stampi cotesto tuo libro, ei- 
a dirà? A questo passo imiterò Annibaie 
che vedendo la sua. Africa in pericolo, sce- 
se ad assalire 1’ Italia. Porterolie la guerra 
in casa , e dirò : perchè Vostra Eccellenza 
Reverendiss, non «stampa un solido e gra- 
ve libro, che ha già pronto su-. tali ma- 
terie, e che per asserzione di r un assai in- 
telligente uomo che lo ha letto intendo af. 
dire esser ottimo? Sebbene con un sà ris- 
pettabile avversario a me è disdetta la 

f 'uerra. offensiva , e ^solamente mi. è lecita 
a difensiva. Seguirò dunque scusandomi* 
In Turino si è intrapreso un non so qual 
genere di letterario apostolato , . che il si- 
mile non ha veduto la Chiesa. Sotto gli 
auspici del pio e dotto Re presente si è in- 
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•stituita colà una compagnia di ortodosse 
* zelanti persone , le quali concorrono ai. 
le spese di stampare libri buoni non pri- 
ori di attrattive in onore della vera Reli- 
gione da opporre al libertinaggio , e all* 
audacia di tanti libri irreligiosi . La com- 
pagnia ne fa dei doni., e procura insinuar- 
li nelle famiglie . Un certo pio e valoro- 
so signore Monsieur P Abbi Diesball si h 
il capo e direttore-, e per le sue cure so- 
no già usciti in Friburgo parecchi temet- 
ti opportuni di assai pulita edizione. Da 
Turino hanno voluto, e voluto assoluta- 
mente, eh* io colà mandi qualche cosa del 
mio, onde presto uscirà un mio Opusco- 
lo che. ha per titolo! Annotazioni sopra la 
Umanità del secolo decimo ottavo . I Natu- 
ralisti 1 che sono poi veri increduli non so- 
no da me 'lusingati : ella ne sarà conten- 
ta . La mia apologia, come vede, fa pro- 
gressi a gran passi. L’Opera che mi sug- 
gerisce ed indica così a imitazione del gran 
Bossuer contro de* Protestanti : Le Varia* 
mio ni delle 'credenze dei Moderni increduli , 
sarebbe Opera bellissima, riè so qual altra 
ne potesse uscire pili umiliante li nuovi 
pensatori , nè di maggior disinganno per 
coloro, che si abbagliano ai cognomi. An- 
che il titolo mi piace così preciso come 
lo propone. Nel libro intorno al quale tra- 
vaglio ( quando posso e che le ho ac- 
cennato di sopra, ho un paragrafo , in cui 
do un lieve saggio delie contraddizioni de* 
filosofi moderni , e sostengo che i -filosofi 
Moderni increduli contraddicono ai filosofi 
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-antichi , e che i filosofi moderni incredula 
si contraddicono fra di loro, e che ognun 
de* filosofi moderni increduli contraddice 
in certi punti a se stesso . Ma il mio non 
^ che un lume lontano, un tocco legge- 
ro , un cenno fuggitivo che serve d’ in- 
gresso ad altra materia . :Se Vòstra Eccel- 
lenza comporrà il tomo, necessario quan- 
to quello di Bossuet che anch’ egli fu Ve- 
scovo, io cancellerò quelle carte del mio 
•manoscritto , perchè sono un nulla al pie- 
no argomento, quando sia trattato expro- 
fesso. Ho aggiunto quelle parole quando 
posso , perchè non abbondo di tempo* Non 
mi diverto , e studio : ma sono occupato 
per qualche vantaggio spirituale de’ pros- 
simi ubbidendo alle intenzioni del mio 
Pastore. Il fiore delle mattinate non sola- 
mente né* giorni sacri , ma ancora ne’ pro- 
fani non è mio. . Vivaio una città che 
non è grande , ma è popolata e piena di 
bel tempo., ma insieme di affari , e si può 
dire di denari, li quali, qualora sono in 
qualche abbondanza , non sogliono essere 
i migliòri consiglieri della virtù. Vostra 
Eccellenza Reverendissima si compiaccia 
di benedire da lonrano i miei buoni desi- 
deri; onde l’esito della mia vita risponda 
ai suoi principi : e sono colla più vera 
stima , e col più vero profondo ossequio# 

lassane io. Gennaio 1781. 
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* IL Ratto tratto mi avviene fortunatamen- 
te, che degli uomini di merito , benché 
non mi conoscano di volto, mi scrivano 
lettere piene di spontanea benevolenza, 
e mi mandino ancora a donar libri : ma 
la ventura poco fa incontratami che un 
bravo e cortese letterato spedisca a me 
sconosciuto una scatola piena di presciut» 
io famoso di S* Daniele, mi è stata sopra 
le altre una gioconda sorpresa. Assicuro 
intanto ; it mio benefico Signor Abate, che 
di presdutto era affatto eccellente, e che 
non aveva sofferto vecun disagio della 
strada lunga. L’anno passato la Famiglia 
fece venir due presciutt* Friolani , ma i 
/nostri pizzicagnoli , che si vantano di es- 
.ser dottissimi in gusto di porcello , non 
la vollero cedere a quelli: a questo forse 
cederanno. Nelle storie d’Inghilterra, e 
rd’ Italia leggiamo eh* Giulio IL. mandò 
una galeazza carica spezialmente di pre- * 
.sdutti per indurre Arrigo Vili, a mover 
guerra alla Francia . Che bel vedere veleg- 
giare dai porti di Civitavecchia , o di An- 
cona una nave di presdutti ! Essa arrivò 
sull aprirsi del Parlamento, e quel dono 
ben distribuito guadagnò piò voci , che 
non ayrebbon fatto immensi tesori dispen- 
sati 
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sali a quel membri , Papa Giulio eri; gal 
dron della Marca », e gli avrà fatti scie* 
gliere buoni , to. ne mangio molte vpltp 
, spezialmente di que’ di Cingoli , che go- 
dono tanta riputazione. Pesano poche iib-; 
bre» perchè le coscie di que’ lor porchet- 
ti piccoli dal pelo rosso sono corte ,‘‘rhà 
hanno pasta tenera e grata e sono coòditì 
dal sale con dfscreto avvedimento V fl 
veder poi il vostro presciutto tagliato 
tanto maestrevolmente colle strisele è’ li- 
ste sì ben sortili e sì bene addensate nab- 
la scatola , onde avrebbon potuto arrivare 
a Costantinopoli , e comparire con ònorè 
alla tavola del Gran Turco , ( se il Si- 
gnor Turco mangiasse porco ) mi richia- 
mò alla memoria ‘un Principe , cioè un 
Cavajier Milanese celebre per (a tattica 
de’ suoi piatti , quanto il Principe Eugehiò 
per quella de' suoi Eserciti Egli veniva 
a mangiare in queste contrade i beccafichi . 
A lui studiosissimo di ogni artifizio del- 
la cucina , e della dispensa fu detto, un 
giorno, che i suoi ufficiali non sapevano 
tagliare il salame Veronese colla perfezio- 
ne dei solenni bottegai di Verona: e chi 
lo turbò con questo scrupolo , entrò in 
certe osservazioni ingegnosissime di Fisi- 
ca , e di Geometria sulla temperatura , e 
sull’ affilamento delle coltella atte ad affet- 
tarlo sfuggevolmente, e sulla natura del* 
la curva,- che doveatto ricevere le fette 
obliquamente per esprimere ad un tempo 
e conservare il succo grassolino e salso j 
onde quel Lucullo della Lombardia man- 
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db un lacchè sino all’ Adige per farlo ta. 
gliare coi comando di ritornare volando 
a tempo del pranzo. E così se il Princi- 
pe Eugenio mandava i corrieri a. Vienna 
colla nuova , per cagion o’ esempio , che 
al Tibisco un grande esercito nimico era 
stato tagliato a pezzi , a questo Signore 
venivano i corrieri colla nuova , che un 
lungo salame amico era stato tagliato in 
fette a Verona . La verità si è , o mio 
Abate amatissimo, che il vostro prosciut- 
to pareva tagliato con un rasojo j ed es- 
sendo le pezze finissime ben distese ed as- 
pettate nella scatola , mi è arrivato in fio- 
re di sanità-fresco umido candido roseo , 
che al sol mirarlo facea venire I’ acqua- 
iola in bocca . Non era guari ch v io : . ave- 
va mangiato del presciutto fan. òso di 
Westfalia, certamente inferiore al vostro 
di S. Daniele. Vorrei poterne far assag- 
giare (ma poco) a qualche lezioso Fran- 
zese ; e spererei che non mi celebrasse 
tanto i presci ut ri , eh’ essi fan venir da 
Bajonna, I Franzesi sono di palato diffi- 
cile : ma Gian Jacopo Rousseau ha ragio- 
ne di dire nell’ Emilio: 1 Francesi creda- * 
no dì saper essi soli mangiare ; ed io credo 
che sieno essi soli ì quali non sappiano man* 
giare ^ perchè agli altri basta per mangiar 
bene avere buon cibo, e buon appetito , 
ma ai Franzesi è necessario ancora buon 
cuoco. Un giovine gran Signore Italiano, 
il quale viveva francescamente in tutto , 
si doleva un giorno meco, ch’era senza 
il suo cuoco Francese, il qual soleva con? 

Tomo IV,' C ' dur 


Digitized by Google 


X 34 X 

dur seco ancora viaggiando : lo l* assicu*. 
ro i mi disse, che non posso mangiare nep- 
pure un pollastro lessalo fe non è cotta da 
lui , o da un professore simile a lui. O 
disgrazie di tali Signori ! Io mangerei 
non che un pollastro , ma. un cappone , 
sebhfin fosse cotto dalla castalda . Ài tem- 
pi di Augusto ! cuochi pregiati erano Si- 
ciliani: oggi questi uomini importanti , 
questi chimici dimestici sì pregiati deb- 
bono essere Franzesi o almeno Piemonte- 
si . Epp ure (chi il crederebbe? ) àncora 
parte della cucina è ita in Francia dall’ I- 
talia sotto Arrigo IL, quando tanti Ita- 
liani accompagnarono la Reina Caterina 
de 5 Medici. Ma i Franzesi, che ciò non 
posson negare, potrebbono rispondere col- 
le parole di Tito Livio lib. xxxix: Fif 
tamen illa , qu<£ fune confpiciebantur , se- 
mina erant futurte luxunce • Ora essi regna- 
no nella scienza de’ sapori da Setienmu- 
ne a Mezzodì. Ma verghiamo alle cosa 
sode. Voi , o valoroso Signor Abate, mi 
fate varie inrerrogazioni , alle quali non 
'vi aspettate che io risponda con una dis- 
sertazione, ma a ciascuna risponderò eoa 
alquante righette sincere. - , -, 

Prima interrogazione. Come si dovreb- 
be insegnare a un fanciullo Patria o dai 
• cinque ai dodidanni ì Rispondo: come 
agli altri ragazzi non Patrizi dai cinque 
ai dodici -, cioè a leggere s scrivere, e;a 
vdije le sue orazioni. Quandp dico ader- 
gere , intendo a pronunziar netta/tfente * 
ed elegatuememc le parole. La, lingua 
' , ‘ ^ tene- 
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tenera allora è flessibile, e si snoda con 
agevolezza , e si adarra a ogni più cara 
modificazione , e ad ogni atticismo di ac- 
centi . I Gracchi erano prono ozia re ri nel- 
le loro aringhe sì grati , perché Cornelia 
lor madre gli aveva ben instrùtti nel suo 
grembo*. Quando dico scrivere , intendo 
scrivere con fórme di carattere ben distin- 


te , ed insiém’emente ben intrecciate, in- 
tere chiame graziose v Alcuni genitori so- 
no sopra Ja formazion delf abbici negli- 
gentissimi : c ma Giulio Cesare menava egli 
stesso la mano ai suoi ragazzi r . Chi prin- 
cipia a scrivere male, va sempre di male 
in peggio ; e se il primo raccomandar che 
si fa dèlta penna alle dita , /• il primo 
stringerla co* polpastrelli è vizioso , appe- 
na è mai che si corregga. Avvien nello 
Scrivere come nel sonare.- è: troppo neces- 
sario ne* principi badaré a conduf ben 1* 
arco del violino i ed a trattare i tasti dèi 
Cembalo. Un avvenente carattere conci- 
lia rocchio iti favor di una composizio- 
ile non ancor Ietta ; come una fi onotriia 
.preveniente concilia l’animo in fàvOr di 
una persona noti ancor conósciuta: e pe- 
lò merita attenzione. Quando’ dico che 
gli si ha a insegnare il dire le sue orazio- 
ni , intendo di' dire che al figliuolo si vo- 
gliono di buon’ora spiegare i principi 
della sua altissima Religione , e qual gran- 
dissimo Dio prega , e di che lo prega : 
rie aspettare a nominargli Dio à vent* an- 
ni , come pazzeggiando scrisse ultimamen- 
te -il Filosofo di Ginevra.' Ma pònghia- 
G z mo 
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«no che non ci sta il pericolo tra noi di 
sì 1 fatta irregolarità : intendo pure di dire 
<he, se il fanciullo si educa Erudito , la 
erudizion religiosa debbe essere la prima ; 
•perchè sarebbe mancanza d’ ordine che 
per grazia d* esempio , sapesse che Tito 
fu mansueto, e non sapesse che di D&vidde 
si potè dire al Signore : Sonore , ricorda- 
tevi di David , e delta sua mansuetudine : 
che Tarquinio superbo fu cacciato in esi- 
lio dai Romani, e non che Nabucco su- 
perbo fu cacciato dal trono a! bosco da 
Dio come una ^bestia • Ma limitando le 
considerazioni al solo studio, io esercite- 
rei il mio puttelio volentieri generalmen- 
te in rutto ciò che si spetta a uso di lin- 
gue , e ad esercizio di memoria , sempre 
coll* avvedimento di non opprimergli il 
cervello , e schiacciarlo sotto al peso di 
soverchie notizie. Certi portenti e cent 
mostri di dottrina , che talora si vantano 
tra gli otto e i dieci anni , non sono a 
desiderarsi . Ancora in gennaio spuntano 
i giacinti , e le giunchiglie dalle bocoe 
di vetro poste sulle cornici de* cammini 
da fuoco; ma non hanno poi nè certo o* 
dorè, nè certo colore , nè certo vezzo * 
X a favolerta ( la quale è nel mio libret- 
to di favole che vi mandai ) delle pere 
moscadelle insipide nate In fretta nella 
stufa, e delle pere moscadelle saporite, 
nate adagio nell* orto, non è senza verità 
nè senza vera applicazione 'Quando it 
piccolo Senatore sarà pervenuto al dodi- 
cesimo anno , allora incomincia la vera 
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difficoltà» Alcuni grandi Signori voglio* 
no che tutti i figliuoli sieno poliglotti , 
t tutti i maestri enciclopedici '; e tra i 
Repubblicani vi sono di quelli che voglio- 
no gli uni » e gli altri politici é . Però qn . 
maestro tolto in casa ha da insegnare la 
lingua Latina , la Italiana, la Franzese, e 
d’ora avanti probabilmente la* Mosco viti- 
na *• egli le belle lettere in prosa e in ves- 
so , e Critica, e Cronologia, egli le scien- 
ze, Logica, Fisica , Metafisica * Geome- 
tria,. Diritto Naturale e Diritto delle Gerì* 
ti, Diritto Patrio &c. E tutte , o quasi 
tutte- queste cose bellissime , e qualche al- 
ita appresso, si debbono insegnare dal Si- 
gnor maestro l'una dopo l’altra: di anno 
i-n anno, « talvolta daun mese all’altro. 
Immaginate qual sia la costituzione di un 
•povero precettore,' che sente in se stesso 
forze di spirito, e che ècostretto di dare 
le sue lezioni ' a uno o due gentrlometti 
distratti e- leziosi senza veruno stimolo 
di emulazione , lenza veruna proposizione 
di premio presente , senza verun alletta- 
mento di gloria futura, in mezzo a una 
noja uniforme, a un languor cotidiaoo^a 
un dissipamento perpetuo, e non di rado 
ù: una tristissima disperazion del profitto . 
Aggiungete che la infelicità ;si’ rende mag- 
giore , se neppure possa nell’ Istituire H 
suo allievo seguire i propj dettami , e la 
propria esperienza ; ma debba ubbidire al 
metodo assegnato , e seguire ì capricci della 
famiglia . Il morto Re di Sardegna uden- 
do tutto dì narrare tanti sistemi nuovi di 
• C j sm- 


Digitized by Google 


')( 38 )( 

studj , tanti canoni nuovi , tante e&eme* 
lidi nuove , e dopo qualche anno correg- 
gersi di nuovo il corretto-,; e cangiarsi il 
cangiato : pronunziò quella preclara sen- 
tenza i Quanto a me non conosco altro me- 
todo buono di studj+pet uno Stato , che 
scieghere de' buoni maestri , e lasciarli in- 
segnare a lor modo. Non tutti sono di 
simil parere. Il costume e il genio di 
questo secolo è proporre dei metodi. nuo- 
vi e varj di studiare . Distendetemi ( disse 
un giorno a un dotto Abate un Signor il- 
lustra ) un -piano nuovo dì studj : sono de- 
stinato ,^come sapete p dalla Corte al go- 
verno d’ una Provincia ;*> ed il mio onore 
vuole che metta mano ancora nelle Scuole, 
a provvegga alla pubblica educazion let- 
teraria v Disse tali. parole in tavola al re- 
carsi degli arrosti ; e prima di mangiar 
• le 'frutta gelate,, coi lumi di due leggia- 
dri Uffiziali , e di nn culto Finanziere , e 
coll’autorità di un aureo libretto scorso 
da quel nobilissimo Signore la sera innan- 
zi a letto prima di addormentarsi, si sta- 
bilirono come massime inalterabili di esi- 
“.liar la lingua Latina, di confinar la dia- 
lettica io diciassette o diciotto giorni , di 
.riformare la Teologia &c. &c. Ognuno poi 
in casa sua ò piò che governator di Provin- 
cia, eccome suol dirsi, è Re; onde non 
’ dubita di non poter segnare- quanti decre. 
•*ti letterari vuole per le sue domestiche 
scuole. Ed- io vivendo ho conosciuto per 
.isperienza , che le opinioni degli uomini 
su tali a flati di studio sono strane per 

no- 
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modo , che è una vera maraviglia*. Io non 
mando alle, scuole de’ PP. Gesuiti ( disse- 
ro! un Dottore di Medicina) mio figliuo- 
lo, perchè i Gesuiti spiegano Virgilio . 
-Il figliuolo unico ammaestrato dal Dottore 
andò poi a Venezia presso una compagnia 
assai celebre di commedianti in cui avea 
de’ parenti , e non .arrivò a poter, esser 
mai suggeritore , e si contento-di smoc- 
colar le candele. Ma tutto ciò. sia per 
-ron detto. ? 4 . s mU t- r. * -> 

Seconda interrogazione; qual, è, il mi- 
glior autore per insegnare la Geografia ? 
Rispondo: che ogni autore è buoHO, in- 
cominciando dal Langlet che stampò La 
Geografia per li fanciulli-* Già tutti dicon 
: lo stesso, nè sconvolgono il mondo * La 
'più antica carta geografica che esista, di- 
cono conservarsi in Francia nella libreria 

- di S- Dionigi: e in quella carta la Città 
£ di Gerusalemme è locata appunto nel cen- 
4 tro del globo: ed Alessandria di Egitto sì. 

- fa tanto vicina a Gerusalemme ». quanto è 

- vicina Nazaret alla stessa Gerusalemme . 
Ora non siamo più in questi pericoli . O- 
gni . geografo mette Marocco dove è, e 

.Lisbona dove è. Già io suppongo che 

- non vogliate formar degli scolati , capa- 
cci di descrivere i confini in America fra 

l’impero Spagnuolo * e . il Portoghese, e 
determinare i gradi in compagnia di Mao- 
pertuis, e di Boscovik » Qualche cognizion 
‘ delia sfera mi par necessaria a buon’ora: 
per altro, essi ; poi nel progresso collo su*. 
; .dio privato , sotto alla scorta delie catte 
C 4 S ' geo* 
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anche il loro Fabio." In somma benedi- 
cevano quelle industrie , e quelle ire; nè 
dubitavano che si fatre ire fanciullesche 
suscitate con tanta sapienza nel. monda 
non fossero state pili utili , e più lode- 
voli che quelle esercitate tra. Roma , e 
Cartagine . Ma il metodo antico è lun- 
go, dicono gli affrettatoti In primo 
luogo si. potrebbe rispondere : che se fos- 
se, veramente buono , diffìcilmente si pro- 
verebbe- esser lungo » £' un ' proverbio 
corrente p et le bocche di tutti gli uomi- 
ni i che presto e bene mal si convengono 
insieme . Andate adagio ( diceva il Car- 
^*®*l Goizadini ai suoi servitori ) per- 
fretta , quando li vedeva aggirarsi 
affannosi per apparecchiargli le- robe da 
vestire, o le valigie -da viaggiare. Ed 
accade non rade volte, doversi fare fa se-, 
conda volta le stesse cose con lunghezza 
per averle fatte la prima volta con fret- 
ta . Ho conosciuto dei veloci , che avea* 1 
no studiata, la grammatica latina in com- 
pendio!, vacillar poi tutta la vita fra il 
solecismo e il barbarismo , e non sapere 
scrivere quattro righe che sulla falsa riga, 
01 qualche testo degli autori antichi , 
colia paora sempre al fiacco, è col rimor- •• 
so spesso -nel petto. In secondo luogo si 
potrebbe rispondere chiedendo per quali 
giovani si mette tanta querela sulla lun- 
ghezza ? Se dicessero per tanti figli po- 
polari che hanno, a prendere stato di 
vita e guadagnarsi uh pane onorato , • 
pero le. lor famiglie - giusumehu deside* 
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rane che le- scuole finiscano presto v-dor* 
per far più presto r non vorrei per- costo*:; 
ro che le scuote nostre neppur comincias. . 
sero inaivi Per quelli che debbono appli- - 
carsi alla utile mercatura, ed alle necesr» . 
sarie arri meccaniche , amerei veder aderti < 
altri a mio giudizio stimabilissimi licei* 
ne* quali s’ insegnasse- leggere ,- seri ve re V 
aritmetica , e disegno , ea appresso ^aPpiìr 
qualche lingua , secondo i paesi co* quali 
volessero instttuire commercio » In tal ma» 
do sgombrerei le pubbliche sale destinate 
aUe Belle lettere da una 'turba superflua, 
ed anche atteso il solo numero y incomo- 
de ; Se dicessero poi perii nobili , potreb- 
besi rispondere in secondo luogo , che?per 
li nobili sarebbe anzi a procurarsi che IL 
còrso degli studj convenienti' agii uomini 
genrill fosse ancora più lungo . Poffar del 
mondo' che fanno poi f giovani cavalieri 
usciti che son deP Collegio^ Fa» crocchi 
entro a un Caffè, e far ricci innanzi . », 
uno - specchio b poi tutta la loto ordina» 
ria occupazione. '-Io mi ritrovava a Par.» 
inacquando S. . A. R> D. Filippo venne 
» dominar quegli Stati .. Un riguardevo- 
piissimo Conte Veronese condusse unrsuo 
figlio a quel Collegio numeroso di cento 
cavalieri y e ritrovandosi egli una matti- 
na all* anticamera del Principe , quel tal 
Signor Ministro f iP quale allora era asse- 
gnato a invigilare , sulla prosperiti del 
Collegio , significò al Cavalier di Verona 
ogni graziosa compiacenza del consiglio 
preso per i* educazione del figliuolo ;cd 
. .j en* 
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entrando nelle lodi del famoso Collegio ■ 
di Parma soggiunse : ella , 9 Signor Goo-t 
te, stia col suo cuor quieto-, che il gio- ? 
vinetto sarà benissimo allevato , ramo piti ^ 
che me la sono intesa col P. Rettore , , 
perché si accorcino le grammatiche e sia 
pili speditoci corso di tutti gli srudj 
Quel Cavalier Veronese, che era piena, 
di saviezza e di leggiadria j. No per 
mor di Dio -, rispose., no , "Eccellenza bene- , 
detta , non faccia così* Hr< figlio verrà a 
casa tròppo presto e non saprei cosa far» 
ne;: io sono ancora, .fresco - uomo , come, 
vede, e vorrei seguitare a fare all* an?or* 
senza dare scandalo di figliuolo , .che vor- 
rà anch’ egli far certo. all* amore ; e forse 
c. imbarazzeremo insieme amendue .. , Rise 
la splendenre assemblea , da cui era affol- 
lata la Reale; anticamera ? ma ai. più av- 
veduti parve sotto alla facezia riconosce- 
re la prudenza. In terzo iuogp si po- 
trebbe rispondere che fe forza dice, .non 
esser poi >1 metodo tanto lungo r dappoi* 
eòe si veggono- dei teneri scola» ingegno- 
si'Y * tocco il 'sedicesimo, ud eziandio.il 
solo, quindicesimo anno, uscir come' lau- 
rea ti dalla Retorica , sapendo. non igno- 
bilmente scrivere e versi e prose % #d in 
tal modo , se. hanno poi a professare J-eg- 
ge , o Medicina , o Teologia vanno con 
passi lunghi e franchi per. la loro strada. 

I medici appunto, e avvocati.,- uti 
preti, i quali debbono esser predicatoti < 
p arrochì , non hanno tempo da ^perdete : 
f quésti , se hanno ingegno , si promovo- 
-» ‘ no » 


)t44 )t' 

no. Il gran libretto intitolato Ratio-Stu* 
diorama provvede eziandio ar casi degli 
ingegni rari ; .er comanda, che sì' facciane 
saltre da classe in classe a raezìo I’ anno 
con passaggi straordinari , senza aspettar, 
la- rivoluzione universale. Per altro ( cre- 
dete a. me. almeno un poco ., pèrche anch r 
io poi ho assistito a pareoehi 'giovani 
disputanti ) io non li vorrei r t»ai. per lr 
scienze di età troppo immatura. So r 
confesso che. bisogna contentare ginoc- 
chi , facendo spuntar fuori della bigoncia 
qualche volta qualche fanciullo; perche 
cosi, servendo alla scena , si finiscono le. 
pubbliche. Difese di Filosofia ( le quali m 
simili casi sono commedie') zQ\*phttoéi*e *■; 
col quale appunto finivano le Commedia 
di Plauto e di Terenzio w Eppure se^ta^ 
1 un; de’ simili ragazzuoti sostenesse ezian-. 
die novecento Tesi da orimi có** 

pie Pico della Mirandola , non farei per- 
ciò; sicuro prognostico dei suo sapere per 
gli anni futuri deila virilità, anzi dubh-* 
lerci ancota> di : tutto il suo '.sapere pre-* 
sente nella fanciullezza.' li* anima urna-' 
uà, attese le leggi del commercio col 
corpo, osa gli organi materiali ; e gli or- 1 
gani materiali sono tuttavia poco elastici 1 
e vigorosi. . E\ d* uopo aver pazienza, r 
lasciar che t succhi si filtrino, e le fibril*' 
le si rassodino, . e 1 i muscoli s* invigoris- 
cano * altrimenti come pub la testa reg- 
gere alla contenzion necessaria per medi- ’ 
rare questioni difficilissime di' Metafisica ^ 1 
e di Fisica ! Certe quistioni profonde so* 

* * ; no 


Digiti. 


5t:« )c 

^ 0® me 1« -ini ni ere., dove non- basta ris- 
eder sulla superficie } >e -l’oro non si tU 
trova che scavandole .addentro-, .infatti 
talk ragazzi: esercitano jpiìr la memoria 
che l’ ingegno ; e però neppure pigliano 
-un certo amore avciò che studiano ed as? 
seùscono d* imparare .) Se lo comprende*- 
sero bene v lo c amere bbono ; o 1* amerebbe 
-pò ^ perchè darebbe loro del diletto;* ftac* 
Contasi del P. Malebranche.» iche leggeri* 
do. egli il trattato dell’ nomo di Cartesio 
provava certi: accessi 1 di spiritual. vqIqì» 
tà, sentiva certe palpitazioni' al onore » 
pativa tratto tratto certi rapimenti , . che 
gli conveniva deporre il libro, ed inter-, 
rompere la lezione per :non isconeertar la- 
sua. macchina . tNoo esigo già -che. i put». 
li siano Padri Malebranchi, ma esigo che. 
capiscano,- e quando sono tanto teneri, 
<i’ ordinario, non capiscono bene; e ini 
r *** fe. loro Conclusioni non sono-, 
che fenomeni di luce effimera e passeg-, 
giera» .-Non tali sono le. Conclusioni, di, 
garzoni adulti» che .con, tranquilla posa*., 
uzz£ hanno compiuta la loro carriera «. 
Di questi ne. ho veduti posseder ie loro*. 
q-Uisricni. , ed afferrarle dirò così-, per Ri 
capelli , e :VoIgerie<da Qgni< iato , i ed esa- > 
‘ e secondo ogni veduta; ed usciti, 
dalla. (palestra .poterono umiliare ragionane 
j°> , ?l- f ° l,veT ? àz ^ one certi-pomposi -amatori? 
p — . ,zlonar J » c ^® si. riputavano di saper, 
i ttica, e r Animistica, perchè aveva noh 
letti 1 articolo Idtp.y 1’ articola > Passioni ** 
i .attualo Sens‘nziouj, él , ■ ... , y , p 
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v Ma cosrvogl’ »o conchiudere ( voi mi: 
potere d*r*‘ ) dopo tante. ciance ? -Io no» 
conchiudo nulla , ma Uscio conchiudett a 
vói. Vói', ©chiarissimo Signor Abate * 
avete ottimo ingegno , avete ottime let*» 
teré, «vete scuola aperta , avete scolari , 
e però avéte spimwa': voi potete detec«* 
mihara sani cohsigli . ^Certo per insegna- 
re j la lingua Latina thè 'é lingua morta., 
sono necessarie; regole,;* pegole date eoo 
ordine * Ila semplice pratica non può ba- 
Stare-V «d V un errore 1 di Locke * di 
Montagne il credere che si possa impara*. 
re . )a lingua Latina 5, come s’impara la 

matèrna . Un fanciullo , dice Locke par- 
lerebbe Latino come Cicerone, se avesse 
presso di se- chi gli parlasse sempre tal 
lingua : ed io dico che neppure Cicerone 
avrebbe parlato ben la sua lingua , se non 
1* avesse studiata» Sono celebri- i dubbi 
dì lingua nati a Cicerone, ed a Varrone, 
r, discendendolo poco ne’ tempi , all Im- 
perator Tiberio che si piccava dnscrtve. 
xe correttamente . Il Gigli di Siena s im- 
mani rb“un> Collegio dove le balie v-e-le 
cameriere non favellassero che larinaraen- 
te. Eppure tali bambini allattati in la- 
tino non -àvrebbono' saputo ben parlare , e 
molto meno bene scrivere . Intanto ritor- 
nando a quel libretto detto. Ratio Studio- 
rum che vi citava , sappiate esser poi 
quello che seguirono, e Stguono presso- 
ché tutti i Seminar), qualche volta can- 
giandolo in qualche parte, forse non mai 
migliorandolo in veruna. Naro esso nel 
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tlnquecento » secolo della risurrezion del- 
le lettere , fu composto in Roma da urna 
unione di famosi dottori ; fu spedito a 
tutte le nazioni colte del mondo per in- 
tenderne il parere ; e prima di alzarlo a 
esser codice legislativo sene tentò la pra- 
tica libera per anni parecchi . fisso ha la 
cautela di lasciar aperto l’adito nella no- 
vità delle scoperte alla varietà delle jrm^ 
fazioni , sempre -a giudici© delle solenni 
Accademie di Europa in, fatto dì scienze. 
Quanto a me ( che non sono un’Acca- 
demia ) in fatto di grammatica amerei 
una mutazione. Nelle regole per li piae- 
stri delle classi di Umanità si distribuì* 
scon le ore per la lingua.Latina , e per la 
Greca : io lascierei la ^ lingua Greca per 
qualche scolare a parte , e per tutti $o4 
stiruitei la' nostra lìngua Italiana ; pa- 
tendomi un disordine fra .noi grave , che- 
comune mente si- abbia vergogna di un 
solecismo detto' in Latino e nessun^ 
se ne abbia di un solecismo dérto in I- 
taliano. In somma, per- fiBÌcIa,*,la mu 
risposta alla retza interrogazione è que- 
sta: che se l’Abate' a cui -scrivo sarà 
intorno al metodo dell* insegnare del sen- 
timento che altamente professa Federi- 
go Re di Prussia; sarà di un. buon- sen- 
timento . Quel Re» guerriero del pari che 
letterato nel venir .meno di un corpo di 
nomini per suo giudizio prestanti- nell’ im- 
presa delta pubblica educazione f, ha vo- 
luto sapientemente fare sperimento, se 1* 
ombra potesse sussistere senza il corpo, e 
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seguire a spargere degli influssi propini 
sulla gioventù de’ suoi, Stati . £ ciò basti 
per, una lettera: per altro 1’areomento k 
da tomi.. Ed oggi escono libri ; su tal 
proposito pressoché^ ogni mese. Credo 
che sino dal principio del mondp’ si sia 
incominciato a disputare corre si hanno 
a istruire i figliuoli; e certo si disputerà 
«ino alla fine del nionqp », ^oalu 
dell* affare in se stesso i la varietà della 
indole .itagli scolari , . la scarsezza della 
uniopedl tutte le dori necessarie ne*'roaé- 
«tri,' V brevità della vita, la mcliiplicità 
«J.!le scoperte , lì?nw« della np«U| , lo 
spinto. di partito, il capriccio di distin- 
guersi j la gloria di essere legislatore sono 
tutte, cose che dimandano accusazianL* de- 
clamazioni k dissertazioni , deputazioni , 
in somina cri ticfi.é ,^e fiat . Io ch§ 
$0*0 paci fico, > non pii c ut o , di ; sì , fa t te 
guerre. Ben mi curerò sempre di essere^ 
o egregio Signor .Abate , vostro divoiis- 
simp ed obbligatissimo, servidore . 

Bassano Fi Féftbtajo 1777. *• 

. y.fcSJ- « il. *3* 

. . v . -.,“»*«}*. • * » > - a 1 ■ 1 t *L ' * v « Q 1 :.’’J 

P J- <-.,+ );■*. et, v -v « -•■'v :«v 

Jseem> fare pna . pose ritta., _ e racconta- 
re un fatterello,, <h’ ? o giovine, udii da 
certi vecchi. U, ■ B. A^ffei ..fu uno degli 
itcn.ini più Latini /^he, inorassero if cin- 
quecento . Dicono che recitasse l’xffzio 
qjvir.o in greco per isfuggire ogni occa- 
sione ancor più rimota ni ccnnmitiare la 
purità della sua lingua Latina cigli anti- 
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va j e non di rado eli fc r , " * . ,0 «“ma- 
cie tratto dei pib limi?? J % tare ^ uaU 

«d infra gii altrT più vó re ìi ?“* prose » 
descrizione Larina P di Venezia e/eeanteSu , a 
tri avrebbe fatto volenti.?!* 21 * ’ ,. ome a| - 
arierta a Ktrineho .1 f«P«care nn’ 

CO a; reputano Archimedi ) co ,L I? 0 ' 
e colle forche in mano a inno;.,-,™?? *>■ 
gne . Un giovine Ge?uì»a° i.»^ re * e * 

M.Zm?,! dhfainU? J ‘’ ^Maf! 
™^3h2S" 'com dÌ 

qualche gravità ina °™ posro d volto a 
P. MaJro , i’p?J, * f 0 B8i‘onsei 
t'trogniom alntvih^ “T ‘ 
chio capiva che nn>#»a ^ *£ cor to vec- 
all’improvviso senza Iter?»'™ Interro e“o 
;« . Ciro Signor M.,, "i a „ r ! ! P os,a P™. 
Ìo risposto; ma vi nr*^ 03 C ^ e cosoccia 
mi pih per mia sicurezza ' , !i ,,r ?P Jr - 
“ avrò da risponder» al,» f el " sa 

q««l pocolino P che oggi ho Sposto”? 11 ". 
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. MONSIGNORE. 


oi siete Vescovo di una chiara citta 
d* Italia; e siete un uomo, che ha zelo, 
e che ha dottrina • Li più applauditi pre- 
dicatori salgono al pulpito del vostro 
duomo, usando Voi molta diligenza nel- 
la scelta per la sollecitudine di provvede- 
re alle vostre anime il pane della divina 
parola , che sia , a spiegarmi così , bian- 
co , ben travagliato , e fino . Conoscete 
troppo 1* indole delle città fastidiose ; e 
sapete essere il popolo , che governate , in- 
gegnoso e colto . E poi Voi stesso siete 
eloquente ; nè credete ohe sia penitenza de 
potersi sofie ri re da Vpi , che un uomo 
per un’ora, quaranta giorni seguiti , vi 
parli davanti il viso a voce sonora ; e che, 
avendo sempre ragione, non la sappia mai 
•dir bene. Intanto sul modo, che tengo- 
no cotesti predicatori, a V. S. Illustriss. 
« Reverendissima nasce un dubbio. Il dub- 
bio si è, che, mentre essi declamano con- 
tro agli spiriti forti, ed insultano ai filo- 
sofi moderai, e tenzonano coi materiali- 
sti» e intimorisconsi sui numero degl’ in- 
D $ ere- 
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credali , c piangono sulla santa Fede , che 
si perde , temete che in pratica possa es- 
sere poco opportuno un tal geriere ''tanto 
frequente di confutazione della increduli- 
tà* Sedendo Voi suila cattedra aha, e ben 
osservando la Udienza dispiegata sotto a- 
gli occhi vostri , non vi sembra inai di 
ravvisare nei colori dei volti, e nelle at* 
titudini delle persone quel turbamento 5, 
che suol essere il principio della conversio- 
ne , o che ne 't almen la speranza, e che 
consola il cuor d’un pastore consapevole 
delle miserie della sua greggia Un tal 
dubbio vi cresce in petto di giorno in giois 
no più,.' come, o Monsignore , mi scrive- 
te: ed in siffatta dubbiezza, ed angustia 
voi avvedutissimo 'uomo e dottissimo a- 
vete la degnazione e la bontà d* interro- 
gare la mia umile persona, e di coman- 
dare che Vt palesi in note aperte ri mio 
sentimento. Ubbidirò, o Illusrriss'. é Re. 
verendiss. Vescovo, e farò ossequiosamen- 
te ifpiacer vostro. 'Il vostro comandamen- 
to non mj Coglie alla imprbvvtsta ; per- 
che, essendo questo un affare sacro, ed un 
affare dèi tempo , ed un affare assai grave , 
io vi ho pensato addentro maturamente , 
ed ho deliberato meco medesimo, ed ho 
presa con fermezza la mia sentenza . Dico 
dunque che T arringare dal pulpito ex- 
professo, • con frequenza' contro agl* in- 
creduli è un combattimento d’ordinario 
inutile. Dico inutile riguarda ai veri dot- 
ti ; inutile riguardo ai falsi doni ; e inuti- 
lissimo poi riguardo al popolo. So che tal 

costo- 
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costume del pulpito, diviene più comune 
.«fi' anno in anno i e so Vive vien seguitò 
da^eccellenii.ingegni pieni dei doni della 
cortese natura, e delle ricchezze de* buo- 
ni studi ♦ , Dovrò pertanto parlare , e par- 
lerò con riverenza e ciò tanto piò che 
mi verrà in mente > scrivendo questa lèt- 
tera , di accusare ancora qualche caro e 
pregiato mio, conoscente . Se volessi , o 
Monsignore , . farvi un complimento, di- 
rei che per servirvi con quella schiettéz- 
za, che esigete,, io dirò male ancora de* 
miei amici; ma , se dirò male di alcuno 
idi. essi non sarà , Io protesto, per Servir 
voi» ma per seryire là verità , alla quale 
ai ha da professare^ dice .1* antico prover- 
bio , maggior amicizia che a Socrate ed 
a : Platone * ; .r -, t 

: Inutilirà riguardo ai veri dotti . Per ve- 
ra dottrina intendo quella , che fa al pro- 
posito nostro, cioè la scienza delta teolo- 
gia, e della metafìsica, pascerò di ricor- 
dare quel celebre detto del gran Cancellie- 
re d’ Inghilterra Bacone di Verularnrò , 
che la piccola dottrina può formare degli 
atei j e che la grande forma sempre degli 
adoratoti alla Divinità • Con assai poche 
. parole si dimostra la inutilità di siffatte 
prediche- per uomini , che sanno , e che 
«credono. Questi religiosi metafisici par- 
don© dalla cattedra , e dal tavolino per 
.andare con edificazione ih chiesa: hè pen- 
serò che vi sia verun predicatóre, Il qua- 
le voglia tanto bene a se Stèsso , : che si 
persuada di poter loro recare in mezzo 
D 4 del- 
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deHe proove novèlle della nostra Fede . E 
se volessimo fare supposizione che il fV 
Predicatore fosse un. miracolo d’ ingegno 
comparso al mondo a.portargli degli argo- 
menti nuovi dimostrarivi dell* esistenza di 
Dio » della natura degli spiriti , • dell* im*. 
mortalità degli animi*; tuttavia sarei co* 
stante nel dire , che qutllo non sarebbe 
riè il tempo,, nè il luogo da farne pompa» 
Non il tempo , perche spazio di* tempo 
necessario non vi sarebbe ai proporre le 
dimostrazioni , le quali appuntò perchè 
nuove ed inaudite, richiederebbono mol- 
te cure , e molto agio a< prepararle , disi 
porle, ammollirle ^lumeggiarle ,vc cosi 
ben acconciarle agli altrui intelletti . Non 
il luògo , perchè in tal caso lo consigliti* 
rei a comporre delle dissertazioni da on> 
tenere il premio nell’Accademia , non del- 
le prediche da ottenere il plauso nella chie- 
sa. E cib che dico del: ritrovamento delle 
prove, vale ancora del confutamento delle 
obbiezioni; perchè è difficile che i predi* 
catori ritrovino ( almeno quanto alla su- 
Stanza ) nuove nature di "risposte dopo le 
risposte ( oltre ai vecchi maestri ) del Ber- 
ciar , del Gauchat , del Nonnotte j dei 
Gerdil, del Vaisecchi, del Noghera , e di. 
tanti altri . E già essi , che sono saggi 
converranno meco, che le ingiurie non so- 
no risposte ; e che fra i moderni nimiei 
dilla Fede ve ne sono alcuni , che hanno 
intelletto acuto , il quale si vuoi rispetta- 
re * Dicono che S. Ambrogio intimava o- 
razioni alla sua chiesa Milanese , perchè 
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it Signore lo liberasse dalla Logica di A> 
gòstino Manicheo , che ammetteva li due 
Principi, eresia la più sistematica di tut- 
te le altre. Ma le. mie sono parole sover- 
chie* 1 predicatori protestano , che essi' 
si pigliano di mira li dottorelli eleganti , *■ 
e libertini , i quali sono in moda , e che 
imbizzarriscono per superbia , vantando 
di sapere ciò che non. sanno. Eppure io 
seguo ad asserire così . 

inutilità riguardo ai falsi dotti. E qui 
tra i falsi dotti non metto solamente i 
letterati gai, e di bel tempo, ma ( e di 
grazia mi scusino , e non se ne offenda, 
no ) metto ancora dei bravi chimici) dei 
bravi- anatomici , dei bravi antiquari, dei 
bravi poeti ; e tutti i professori delle scien. 
ze umane, qualora, poco o niente versati 
nelle divine , sieoo arditi di entrare al San- 
tuario de’ nostri mister;, e profanarlo co* 
loro detti presontuosi * Non è così raro , 
come altri forse estima , incontrare degli 
uomini grandi nella professione delia lof 
cattedra, che sieno piccolissimi netta prò* 
fessione deila ior Fede ; e che non soler 
non sappiano i principi della teologia , 
ma appena gli elementi del catechismo ir 
In somma 1’ Udienza, a cui si potrebbo- 
no diriger le prediche , ed alla quale I’ 
/•predicatori le intendono indiritte , è la 
turba culta e vivace di quei falsi dotti , 
che leggono, che scrivono,, che ramano , 
che ridono , che bestemmiano letterata? 
mente a spese della religione. TaliOup» v 
mini si spacciano per increduli » e si ei° f 
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nano di essere spiriti forti. Contro a co-' 

storo si predica . ~ 

Ma interrogò primieramente , cotesti 
signori vanno poi alla predica? Sono gen- 
re per Io piu del mondo allegro. Alcuni 
non sì rizzano a tempo dal letto dopo le 
notti vegliate ( dacché oggimai per la in- 
trodotta economia delle tarde ore tutte le 
funzioni Ecclesiastiche vanno di troppo 
a buon’ ora ; né basterebbe il dir messa a 
vèsprb). Alcuni, che sono già ritti , non 
bqhno ancora acconciati i "capelli : alcuni 
Sentono la sollecitudine di leggere il vo* 
fumé curioso provveduto di fresco : aleu- 
ti! nelle serene e clementi mattine accon- 
sentono ai primi inviti della primavera, 
ónde l’ora della predica in quaresima é 
éd e$si per sanità, e per diletto l’ora del 
passeggio . Ma senza numerare gli anzi- 
detti impedimenti , lì quali sono comuni 
a tutti i molti , ’ed accidiosi cristiani, gli 
Spiriti fòrti sono d’ ordinario - estimatori e 
vezzeggiatori di se medesimi , e si giudi- 
cano, superiori in fatto di sapere a tutti i 
^predicatori , e a tutti i frati , che nomi- 
nano sempre con disprezzo. Sdegnano di 
Umiliarsi , sedendo misti e confusi col po- 
polo, e starvi chéti in silenzio ad ascolta- 
te un ministro della Chiesa , o bigio , o 
bianco"* o nero che sia , il qual declama 
imperioso. Pure arrivano nella città dei 
dicitori tanto pregiati , che fanno di se 
favellare l e botteghe , * i ridotti , e che 
sanno irritare il gusto piti svogliato de* 
mondani . Bisogna andate alla predica ; e 
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vanno anch’ essi alla predica con quella 
curiosità, con che pochi giorni prima 
andavano al teatro per ammirare un bra- 
vo attore , ed una brava attrice , i Ricor-> 
domi che . il Signor, Conte Francesco Al- 
garotti mi raccontava che a. suo tempo, a 
Parigi da molti colla stessa prescia , e, col- 
ia stessa disposizione di animo si pagava 
uno scanno per udire la Lecqvrcur , ep^c 
udire il P. Neuville . È senza andare a 
Parigi per pigliare gli esempi» jn un an- 
no , éh’ io mi recai in queste contrade 
per l’autunno, udii più volte molti , ch« 
si affrettavano di narrarmi , copie infuna 
gran città non lontana nella quaresima di 
quell’anno v’ era stato un predicatore sti- 
matissimo, il quale citava pip volentieri 
Grozio , e Pufendorflf che la Scrittura , e 
S. Paolo , predicatore tanto applaudito 
che nella sua Udienza, si vedevano que- 
gli, e. quelle , .che non usano alle chiese, 
se non. se per ascoltare ,un Oratorìojn 
musica, o il Passio beo. cantato nella se£. 
timana santa, quegli , e quelle ( appunto „ 
cosi meco si spiegavano ), che mangiano 
carne il venerdì, ed il sabato 

Concedasi però che gli spiriti forti va- 
dano essi pure alla predica . Allora sarà, 
soggiungono i valorosi predicatoti , che 
noi condottili a noi colle nostre grazie li 
convertiremo poi cplle nostre ragioni. Di 
tal conversione dubito assai , non solamen- 
te per certa pertinacia dMnteUettq, pro- 
pria di costoro , li quali peccano contro 
,*llo Spirito Santp , ma perche hanno il 
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capo pieno dì capricci ; ed \ impossTbrfè 
immaginare- ciò-, 'che fa loro impressio- 
ne, e li determina' alia lncreduHta . Tal- 
volta non è pili che un bel motto udito 
contro a Roma , che una pitturina di un 
fatterello di chiostro, che sia scandolo- 
«o, che tana contraddizione appresa nella 
Bibbia,, che- un miracolò sparso , e poi 
trovato falso,, che una bestemmia Strgu-* 
***' e che un equivoco da due bei colo- 
rtj od gir più che un apparato di molte 
somiglianti fnvolità ingegnóse unite in^ 
sieme Se tali argomenti' si vati fa si 
varie teste non s’ impugnano ; se tali gai 
fanterie non si dileguano , dicono che il ' 
predicatore non ha percosso il puntò prin- 
cipale .. Conosco un letterato , che si 
commove molto in materia di Fede al 
pensare che Cesucristo venuto al mondo 
non abbia lasciata veruna lettera scritta 
di suo pugno , in cui. ci assicuri che ve- 
ramente egli fu il Messia , e che la sua ’ 
dottrina è la vera. Se tal lettera fosse 
piaciuto al , divino consiglio di lasciarci / 
qual archivio avrebbe dovuto serbare 1**' 
autografo? Quanti microscopi, e quanti' 
occbialetti di vetro d’Inghilterra sì sa- ‘ 
rebbero appressati per esaminare ogni api- 
ce . Quanti dubbi eruditi , quante diatri- 
be non ai sarebbono stampare sulla for- 
ma y sol carattere , e sul papiro di tal 
monumento J Quante imbasciate pubbli- > 
che di tutte. le nazioni per vedere 1* ori- 
ginai autentico , e quanti litigi sulla au- 
tenticità di quelle Stesse * imbasciate f 
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Scommetto che non sarebbe bastato Pan?- 

Tn d '*? r L. V n r fa sì COM2Z» «iella cedola nè 1 
aI v P. MabiJioo con tona da sua scienza 
Diplomatica* pèral P- Onorato di S. Ma* 
m $an tutta, la tua. Arte critica r e i li- 
bertini del .nostro secolo- la porrebbono 
colia lettera, che dicesi scritta dai Sieno- 
w ad Agabaro Re di Edessa in Sonai 
Ora ponghiamo il caso che un. predicato* 
« recitasse la piu nervosa.e trionfai» prei' 
dica^. contro alia, setta de* miscredenti ; uno 
spinto forte potrebbe partire non conviti* 
io, perchè il predicatore non Ila sciolto 
la grande obbiezione del viglietro . Con* 
fesso per altro che non tutti gl* increduli 
sono spiriti tanto, leggeri ; e che ve ne 
spno de versati nella interna metafisica,. 
Ma per far profitto sarebbe mestieri che 
fossero teste chiare y quando d* ordinario 
sono teste confuse, ed aggravate da ma- 
ter, . e . Magaste raccolte da una lettura 
moltiplice e disordinata; e che fossero te* 
ste veloci da tener dietro ad un oratore 
sapido, cne non va adagio come un mae* 
atro m iscuola * il quale stabilisce defini- 
zioni, pianta assiomi, premette postula- 
ti v ma che economo dtno* ora di tempo 
concedutagli doli* orologio degl’ impazien- 
ti e precisp , vibrato* strìngente , e mi* 
^ura tutto , e con, un concetto decide un 
^ QUna . parentesi previene una 
l °Pf > e c °n un sustantivo stabili, 
un ■#nniJ^ ma * c<m ? n ®P' tet0 distingue- 

!!£ q i 1° 1 ? * e co d( ut * un intero sisre- 
greche d€ | famo 
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Ebreo Spinoza non-: ha iche utr equivoco 

.•petbasev *•- ' ' ' V. ' ' *!'. 

■' Sopra ogni cosa bisognerebbe che , per 
•quantunque fossero teste^acute e vaienti , 
fossero mon prevenute da pregiudizi . Al- 
trimeote un sermone-tenuto innanzi a tal 
gente i- simile ad uno di ' que’ congressi , 
che uel cinquecento si- fenevan fra i Cat- 
t olici ,'>ed ì Luterani , od ì vinistis* e 
in tuLPeretico cercava non cosa dovesse 
tenere* ma cosa dovesse rispondere ; e' pe- 
rò toma^rnutile ,^ceme inutili tornavano 
quelli'* 1 ' La difftretrza-ì Che passa , ti- Ò , 
che quelle * erano disputatone clamorose 
per 1’ una parte 'e per Pai tra* queste da 
una- parte debbono esser sempre tacitur- 
ne-. Ma questo stesso forzato silenzio 
par chi -siede abbasso aliena l’animo, dell’ 
Incredulo j*- e lo irtrtà > onde arrabbiando 
morrnora nel suo se, e si torce ritroso , 
nc-' si* ritratta ; spezialmente se venga mài 

punto da uno zelo non sempre temperato 
, dalla bella , : e sempre necessaria creanza . 
Che sarebbe poi , se avvenisse mai ( co- 
irne è avvenuto , peri confessarla schietta, 
a me stesso , ascoltando qualche predica 
in altri argomenti ) v che lo spirito forte 
negasse la maggiore del -sillogismo ( an* 
che a torto ) , e che il P; Predicatore si 
accingesse a provar la minore , e andasse 
innanzi di buon passo sicuro e franco ? In 
-tal caso per l’incredulo impugnato, e non 
convinto, là predica sarebbe perduta da 
quel passo sino al Così sia^ In . sommi* 
o sia riguardo ai dotti falsi >• osta riguar- 
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vdo *t dotti véri , penso che certi punti , 
come 1* esistenza di Dio, la immortalità 
dell’anima, la certezza-di ur> premio, o 
di un gastigo avvenire* si debbono anzi 
supporr* che provare . Va bene :ebe il 
P. Personìo Inglese ■> incominci dal dimo- 
strar Dio il suo preclarissimo libro: inti- 
tolato : Guida degii uomini . alia loro eter- 
na sa, lutezi ( libro, di cui non so addita- 
le ad una persona di qualche intelletto il 
più grave , il più sodo r H> piU eecellen- 
te ) perché scriveva io quel, turbamento 
scismatico ad una moltitudine nazionale 
di. atei , di scettici , di latitudinarj ; e ‘Vo- 
leva, con un tomo .ragionatissimo condur- 
li sino ad- esser cristiani ,< e cattolici . Ma 
va. male iocominciar le meditazioni degli 
Esercizi spirituali da, una Meditazione che 
s intimi j ^ Dio : quale io la ho veduta 
in un moderno Francese Gesuita, il «ua- 
Je ( ,se non erro nel cognome ) è il P. 
.Marrei • Dando io gli Esercizi soleva di- 
re che, se avessi avuto .dinanzi in- quell* 

, pratorio, o in quella sala, tutte le piùri- 
cir« e Je, piu solenni teste ,di tutte le 
r<5* » Pontefici , Re, Imperatori , Dotto- 
Politici , Generali era certo che avrei 
^ioro fatto phinar il capo pensoso, non in 
vigof della mia eloquenza, ma .in vigor 
.delle massima; qualora fossimo convenu- 
ti in due preliminari , cioè nella Religion 
naturale , e nella Religion rivelata ; o 
; t piuttosto in, un solo, cioè nella Religion 
nveiata ,,18; quale suppone la naturale: 
altrimenti sarebbe- stato superfluo che si 
<- fos- 
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fossero pigliati' L’ incomodo eli fare gli 
Esercizi* Per simil modo ( fra xnoi aU 
meno.) chi -va ad ascoLtare la parola di 
Dio ». ha da -credere Dio ; e chi va alla 
spiegazione dell’Evangélio y ha da am- 
mettere 1’ Evangelio : ^ aitrimente la pre- 
dica è fuor di proposito. > 

• Ma la inutilità* intera .del frequente 
predicare contro agli spiriti forti è -pei 
riguardo al popolo . Qoando nomino po- 
polo, non intendo solamente le treccole^ 
e li pescivendbli . Quando dico popolo 
( dicevami già un vivido letterato Napo- 
letano sull* articolo della popolarità neces- 
saria agli oratori ) intendo il duca di xx. « 
il principe della xxx., il Marchese del 
xxxx. E già aveva detto Seneca: populum 
appello etiam togatos , Io dunque per po* 

F iolo a questo luogo intendo tanti genti- 
uomini per altro puliti, tanti accorti 
mercanti, tanti industriosi artieri , tanti 
onorati ministri » ed eziandio tanti sacer- 
doti, e regolari stessi pii » e sufficiente- 
mente istrutti nei loro doveri cristiani, 
e religiosi; nu che lontani da ogni stu- 
dio attuale, e neppure consapevoli di cer- 1 
ti titoli di libri, e di certe letture vivo- 
no in una securiil, tranquillissima della 
lor Fede. Fra questi popolani vi saran- 
no dei peccatori, dei fragili,' dei misera- 
bili pure sono una gente , che adota la 
Trinità, che, peccando, -sa di far male, 
che aspetta un giudizio, « teme un ga- 
stigo . Qualora essi recatisi alla predica, 
vanno per far del bene, per commoverst t r 
- ptt 
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yer compungersi , per essere istrutti e 
per essere ancora convertiti. E* una sor- 
presa per loro udir delle cose non più u- 
dite per I’ addietro ; e restano ivi così 
sospesi, e quasi incerti di che si favelli , 
e certamente oziosi e freddi ,* e se non 
Sbadigliano è , perché il canoro ed ag- 
graziato dicitor gl* intrattiene . Predicava 
in una citta del mondo db ingegnoso ed 
ap plauditissimo Giovine , ed io mi tro- 
vava ad udirlo con diletto in mezzo ad 
una densissima Udienza . Nello aggirare 
un’ occhiata d s intorno , anzi nel riapre 
alquanto la persona per allungare, quan- 
to era possibij mai , I* occhiara , esultava 
coll’animo mio , e sentiva serpermi en- 
tro al cuore il conforto di una dolce spei 
Tanza che con quella predica in sì propi- 
zia disposizione di animo, che significa- 
vano gli uditori verso il predicatore , si 
sarebbe fattd del bene. Atteso l’ esercizio 
sublime, ma insieme afflittivo, di ammi- 
nistrare il Sacramento delia Confessione , 
io aveva cognizione pur troppo tra quel- 
la frequenza di molte coscienze inferme » 
Più volte le avea esortate a voler usare alle 
chiese , e più volte le aveva pregate a voler 
ascoltate la santa parola di Dio , essendo 
quello il tempo , in che suol la Grazia par- 
lare efficàcemeote .- O Dio ! In chi la vita 
odiosa, che non vuol far niente, in chi la 
vita occupata ,che vuol far troppo , in mol- 
tissimi la scarsa premura delia salute , onde 
si fa per la eternità sempre meno che non 
«t ha a ; farei aveva chiusa loro in faccia 
'-‘■Tonio LV % £ Il 
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le pòrte della Chiesa. Ogni, incomodetto, 
ed ogni rraluzzo , una pioggietta , ..uno 
sdrucciolamento, un freddo, una infred- 
datura è una scusa soprabbondante Sia 
ringraziato il Signore , diceva meco me- 
desimo , che qui pur si ritrovano sani e 
vegeti : e benedetto questo bravo predica. 
tOre, che colla sua fama gli ha tratti fco- 
ri del Cali è, e dei fondaco. Salì al perga- 
mo il predicatore, ed offerse con decoro 
la sua persona alla moltitudine, di tanti 
spettatori , ohe io salutarono volonterosi 
cofj^animo riverente, e fattosi da molti 
il' salutifero segno della Croce in sulla 
fronte ■/ ed in suL petto , « composti i 
panni intorno ^lla persona e composta 
ancora più tutta la persona, incomincia, 
rono ad udire, il dicitore pregiato. L’ as. 
sunto della predica fu il provare che l’a- 
nima non era materiale , ma spirituale con- 
tro ai moderni materialisti . Si cerco dt-fi. 
sire le essenze della materia, e dello spi. 
liroj- si conobbe l’inerzia dell’ una, e l* 
attività dell’ altro nel cangiamento di sta* 
«o ; $’ impugnò Elvezio tutto sensibile ; 
sì punse Lock troppo spirituale , il quale 
credette possibile ('accomunare le qualità 
dello spirito, quale è il pensiero, alla ma. 
feria ; ma pTudentemcnre . non si nominò 
tiò i’ uno nò 1’ altro;. L’ episodio sopra l' 
-anima delle bestie era naturale e però vi 
si fece entro una scorsa libera , e glorio- 
sa per 1' uomo , animale prestantissimo ^ 
e di natura diversa , che col suo spirito 
ricorda il passato ^bilancia il presente , 
* -, > ; cpa- 
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congftiettura l’avvenire, penetra ai cie- 
li , discorre i mari, misura, la terra, me- 
dita, delibera, sceglie, rifiuta * vuole , e 
disvuole .' • In una predica che versava 
sopra lo spirito., non si; lasciò ancora di 
dire qualche cosa di spirituale ino senso 
ascetico : e però nella seconda parte si 
scongiurò la Udienza a voler aver cara e 
custodire quest’anima , la quale iltbbe 
durar sempre ; onde vada a godere dell* 
eternità beata, che.il predicatore augurò 
a tutti dando loro la sua santa benedizio- 
re . Siccome lo stile era ben compassa* 
to , e; ri costume ben trarreggiato , così 
-il plauso fu grande, e rcnduro palese al 
•chiudersi de* periodi- , e al declinar dei 
-paragrafi da certo basso e cieco, mormor 
rio,- e da certi sputi uffiziosi e da. cer- 
te applaudenti convulsioni . di . modesta 
tosse volontaria, lo era cinto intorno 
da avari, da lascivi , da occasionar}, da 
abituati ; e rutti applaudirono.. Uscim- 
mo insieme del tempio , essi lieti , ed io 
appunto perciò mortificato e addolorato . 
-In somma per- li poveri peccatori , che 
han bisogno di ajoto r siffatte accademi- 
che lezioni tornano vote di . frutto. Salu- 
tare . Con- grande schiettezza p, Monsi- 
gnore Illustrissimo , io vi apro i miei in- 
terni- sentimenti perchè -so- che voi -, 
‘mercè vostra li gradirete. Ma , se mai 
"Voi leggeste questa mia lettera ad alcuni 
'predicatori che sono di diverso patere, 
‘e che usano diversa pratica , prego la 
-vostra benevolenza a considerare che es- 
• £ 2 po- 
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ponete ine ad un gran pericolo.' Essi* vi 
diranno tosto che colui , il quale la ha 
'•scritta,, e che voi onorare della vostracon- 
•fidcnza, sarà, come vogliono credere, un 
-uomo dabbene e zelante, ma che £ certa- 
> mente , come non possono non credere , un 
uomo alquanto rozzo, e poco esperto dei* 
la presente sociale costituzione del mondo 
civile* quando il popolo incomincia a co* 
noscer Voltaire nel teatro , e .finisce di 
conoscerlo in camera , vegliando a letto, o 
•sedendo al fuoco . Oltracciò agglurigeran* 
ró , che il falso supposto in cui inciampa, 
-ò grosso per modo che vedrebbelo un cie- 
co ; mentre noi, diranno , non predichia- 
mo gi^ per quaranta giorni contro gli spi- 
riti forti soli ; ma facciamo noi pure le 
prediche della morte , de-l giudizio , dei 
beccato. giusta, segtriranno dicendo, 
la riflessione.; che , .se si predica agli spi- 
riti forti, gli avieri peccatori restino sem- 
pre non curati dal predicatore. Quale mai 
£ quella predica che in una grande IJ- 
bienza sia adattata a tutti? Si fa la pre- 
dica dell’ avarizia , e non tutti sono ava- 
ri j della vendetta, enon tutti sono ven- 
dicativi; delle ricadute , e non tutti so- 
-no recidivi ; delle Occasioni , e non tut- 
ti hanno la occasion prossima ai fianchi : 
.gli uditori hanno da usar pazienza scam- 
bievole, IL rimedio per tutti i mali non 
si dà . Oggi si medica un genere d’ in- 
. fermi , e dimani un altro. Cor, chiude- 
ranno, pregando voi, il quale mi ‘prestare 
cortesemente il vostro favore, che abbiate 
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la bontà di scrivermi che io calmi il mio 
zelo, e che mi dia pace. Per mia difesa 
affermerò solamente che non intendo d’ 
interdire ogni declamazione confra gli 
spiriti forti ; ma solamente là frequenza 
soverchia , e l’ eccesso . Porrò sotto al 
giudizio di V, S. Illustriss. e Reverendiss. 

.il parer mio intero; e porche nello sten- 
dere questi fogli mi è lecito tener quell* 
ordine , che più mi piace , riserbo al fin 
della lettera l’assegnar certi canoni . In- 
tanto dirò così di passàggio che la parità 
adotta non ò sì convincente come appa- 
re . Se. pon si può fare una predica di co- 
stume adattata a tutti , ò vero che pos- 
sono tutti adattarsene almeno oda parte . 
Non tutti sono avari ; ma tutti sentono 
dell’ attacco alla roba : npn rutti sono - 
vendicativi ; ma tutti hanno da offerire a 
Dio dei dispiaceri quasi quotidiani ; non 
sono tutti recidivi nei peccati del senso; 
ma tutti sono recidivi in cento altre col- 
pe : e poi o quanti o quanti il furono in 
gioventù, e quanti nella virilità, e quanti 
.nella stessa vecchiezza! Non tutti sono 
dentro all’occasion prossima ; ma tutti 
sono cinti al di fuori da mille e mille 
occasioni rimote , che* si avvicinano tan. 
jo facilmente. Non va così la faccenda 
della incredulità* I cattolici, che vanno 
alla predica ( se si faccia qualche eccezio- 
ne ), non furono mai spiriti forti , non - 
sono spiriti forti, non si ritrovano in ve- 
ro pencolo di essere spiriti forti , non sa- 
ranno mai spiriti forti , non sanno cosa 
t * ste*» 
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sìeno spiriti forti». Per altro, Se '"qualche 
novello predicatore volesse andar meco in 
collera , ndn mi tempero perciò dal pro- 
nunziare nuove proposizioni piò avanza- 
te, che lo fatànno andar 'in collera ancor 
maggiore f Citi sa che dopo’ tante collere 
non tacciamo pace piu facilmente ? Per* 
tanto ‘sono ardito di sostenere che un cer- 
to predicatore contro agl’increduli non 
solamente è inutile , ma è eziandio peri- 
coloso. Tal pericolo lo considero ànch* 
esso secondo tre relazioni . Pericolo ri- 
guardo alla' natura della dottrina: perico-, 
lo riguardo alt* uditore : e pericolo riguar- 
do al medesimo predicatore ; • * ' 

Il pericolo , che corre ìa dottrina in se 
Sressa considerata si è; perchè la ©bbie» 
itone talvolta è più popolare e'settsibile 
che mon è la risposta »•' Morì già che la 
nòstri Vera Religione abbia' mai paura di 
mostrare la suaHfaecia , e 'di mostrar si 
stessa da ogni iato ; ma è necessaria talo- 
Va qualche lunghezza di metodo per ris- 
pondere ai fisicosì. Certe obbiezioni le 
rassomiglio alle calunnie dare a un galan- 
tuomo, le quali si danno con treoquàttrO 
parole; e non si dileguano che con tre 0 
tjuartro processi. E ciò è a' considerarti 
tanto più che è necessario a* nòstri gior* 
ni non solamente sciogliere le obbiezioni * 
ma inoltre sciogliere P-incantesimo delle 
obbic-z ioni. Non è propriamente che i fi* 
losofi abbiano da cinquanta anni in qua 
trovati degli argomenti nuoVi e forti con- 
tro alla Fede j 'ma è bensì che hanno rag- 
- ‘ geo- 
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fftnttfitM vecchi , e di pi mi in nuove fog- 
ge ,- spezialmente colla piacevole facezia, 
]a quale pe-rfidamente , ma insieme amabil- 
mente , tradisce, e t ns' dia la verità. Ho 
•letto ultimamente- V Incredulo senza scusa 
del P. Segneri , che non aveva mai letto 
con tutta la voglia di leggerlo da venti 
volte sortami nell’ animo* É' un bellissi- 
-mo libretto , che contiene quanto di so- 
stanziale è a dirsi per convincere un in- 
credulo; Nondimeno tanti altri libri,sram- 
pati sullo stesso soggetto in questo seco- 
lo da tanti altri dottissimi uomini sono 
stati , e sono non solamente vantaggiosi , 
ma necessari ; giacche i nostri nuovi Cel- 
ai , i nostri nuovi Porfirj, i nostri nuovi 
Giuliani hanno tornato a dire le stesse 
cose con nuove forme , e nuovi giri , e 
nuovi prestigi. Ma a dimostrar col fatto, 
come certe obbiezioni sono più intelligi- 
bili dal vulgo che npn sono intelligibili 
le confutazioni, recherò un esempio tol- 
to dalia eternità dell’inferno. Fingiamo 
che un predicatore si faccia la obbiezione 
non esser credibile che un peccato umano 
; t passeggierò sia punito, dall’ Ente divino 
eternamente . Dunque egli si accinga all» 
prove, e convinca i moderni Origenisri r 
e Sociniani, che battendo diversa strada., 
arrivano glf uni e gli altri allo stesso ter- 
mine di negare la eternità. Se la vorrà» 
provare , bisognerà che incominci dall* e- 
same gramaticale delle, voci ebraiche , e 
greche usate a significare eternità . Dalle 
^oci bisognerà che passi ai testi , e dai 
E 4 testi 
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testi ai contesti della Scrittura^ e ne p*« 
si di tatti , e ciascuno l’autorità. Biso- 
gnerà che impugni le false interpretazio- 
ni , almeno le principali *, Bisogneràch’ 
egli stesso interpreti i luoghi , che gli 
avversari portano come a lor favorevoli : 
per esempio di morte y di perdizione , d* 
inferito > quasi che con essi s’intimi ai 
peccatori l’aonichilamento. Bisognerà( se 
non si degnasse di rispondere al Bayle che 
ancora sul punto della eternità dell’infer- 
no si contraddice , e in un luogo l’ am- 
mette , e in un altro luogo la esclude )• 
che per onore non trascuri rispondere 
al sì rispettata Signor Dottor Lock, che 
nel capo nono del sua Cristianesimo. Ra* . 
gionata si fa protettore di Fausto Soci- 
no .. Bisognerà però provare che il decre- . 
to di punire il peccato mortale con pena 
eterna è decreto assoluto , non condtzio» - 
nato solamente e minacciante , siccome 
quello di abbatter. Ninive ^ Bisognerà di~ 

. stinguere contro Tilorson , e Gerle due 
-volontà, l’ima, che Dio potrebbe avere, . 
cioè straordinaria ed assoluta, per la qua- 
le non gli sarebbe impossibile perdonate 
ai dannati , i’ altra ordinaria , e che sì 
può chiamare ordinata , perchè secondo 
£’ ordine delle regole stabilite dalla sua 
provvidenza , la quale ha , e per la quale 
non perdona , e non perdonerà di fatto ; 
siccome noi ne siamo fatti certi dalla ira- 
mutabilità rivelata del suo decreto.* Bi- 
sognerà sopra le altre discendere alle ob- 
biezioni tolte dalla natura di Dio provvida, 

giu- 
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giusto, buono ; giacchi queste sonò poi' 
quelle, che si ripetono dai libertini, e si 
stampano ancora ne’ romanzi per iseusare 
le fragilità degli amami. E pero bisogne- 
rà dire che è salva la sua provvidenza 
perché allora solamente non sarebbe salva 
ed egli improvvidamente avrebbe dato l* 
istinto naturale , che hanno tutti gli uo-, 
mini verso la beatitudine , quando tutti,, 
gii uomini dovesser perderla^ non già » 
quando alcuni solamente vogliono perder- 
la ► Quanto alla giustizia bisognerà dire, 
che essa è salva , perché si salva la con-, 
veniente proporzione di egualità fra la 
colpa, e la pena. La colpa del peccato 
grave contragge non so quale infinità dal- 
la Divinità offesa che è Dia: dunque 
qualche infinità debbe avere ancora la {ie- 
na : ma tal pena non pub essere infinita 
nella sua intensità , essendo limitata la 
creatura punita; dunque dovrà essere in-, 
finita nella durazione , e però eterna . Sa- 
rà bene 1* aggiungere che fra i dannati 
non mai si ritratta il peccato:, dunque 
norr essendo mai ritrattato il reato delia 
colpa, non debbe mai essere ne termina.- ^ 
to r nè diminuito il reato^ della p£ na , 
Quanto alla bontà bisognerà dire chela • 
misericordia , e la clemenza sono bene do- 
ti ^ che debbono essere sempre Dto ; N 

ma che non debbono essere esercitate serri» 

pre , e con tutti da Dio * Tan*** * a ? e " 
verità quanto la clemenza Dio la esercirà 
secondo la saia sapienza ; nè è contrario 

alla sapienza di Dio abbandonare chi io 

ha 
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.ha prima* abbandonato ; e non rialzare chi' 
volontariamente si è lanciato nel precipi- 
zio . Oltracciò la bontà Dio la manifesta* 
copiosamente in questo mondo con tutti ,* 
e con quegli stessi , che si dannano: e* 
segue, e seguirà a manifestarlaeterna- 
mente co 1 suoi eletti-. Un* predicatore 
dunque che voglia rispondere ai libertini* 
sopra un- punto sólo, avrà tanti, e -sì va-' 
fj , e sì pressanti bisogni. Non -sarebbe 
meglio, parlando ad una Udienza catto*' 
iica , -supporre il dogma, e richiamare dal 
dissipamento 1 la errante imrtiaginazione de- 
gli- uomini , e ' inabissarla entro al caos 
degli anni eterni-, e sbalordirla ; e trafig- 
gere il cuore carnale dei peccatori col ti-- 
xnor santo "di Dio ponitore ? Nè è già eh* 1 
5o abbia intendimento di asserire-, che in 
predica non vada mai trattato questo ar- 
ticolo dogmatico della eternità tormento* 
sa. Solamente la reco in mezzo a prova, 
come -1’ obbiezione qualche volta è sensi-*' 
bile , ed è breve ; e come il suo sciogli» 
mento per necessità debbe essere acuto e 
lungo. : Ben a proposito intorno a che 
scrivo* è degnissimo di osservazione 1*' 
avvedimento del sommo esemplare de’pre- 
dicatori il P. Bourdaloue - Anch’egli nel- 
le sue domeniche versa sopra la eternità* 
de* dannati, ma non dirige la sua predica 
contra gli spiriti forti, ed espressamente 
esclude dalla sua Udiefi 2 a gli Ateisti , e 

? ;li Epicurei, che nomina ; e protesta di 
ar la predica per li cristiani deboli e va- 
cillanti fra le tentazioni « e però raffred-> 

dati 
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dati n«lla : pietà . E tanto 'è vero che lai, 
predica di i u i è indiritta ai fedeli , che 
egli nella predica «oppone sempre la Fe- 
de anzi ricorre nel suo assumo alla Fe- 
d^. Il primo punto è il seguente : wo- . 
strare come la nostra santa Fede ci con- , 
ferma nella credenza della eternità infeli - . 
ce i ottenendo essa Ciò* con due mezzi : pri- 
mamente correggendo sopra tale, soggetto. i \ 
nostri errori $ secondamente perfezionando i 
nostri lumi . La giustizia di Dio , .dico - 
egli-, non. ha bisogno di giustificazione.; : 
pure apporta tutte le produzioni dello spi- : 
rito umano sinora speculate a provare il r 
supplicio'etern© : . indi, con maestrevole > 
piegatura propria di un cattolico Oratore , 
si volge alla ragione umana , e sublime» * 
mente la umilia , mostrandole come la Fen- 
dei purifica , ed avviva, e raccende tutti 
i suoi lumi, Ej benché la prima parrei 
fr3 le sue. dispute spiri gravità, ed inspiri ; 
timore, nondimeno desideroso di frutto di- 
scende a una seconda parte di pratica ; on- ; 
de la intera divisione è tale* LaFede ci dee c 
confermare nella credenza della eternità in-' 
felice: ecco il primo punto La credenza , 
delt* eternità infelice ci debbe eccitare alt* . 
ctso delle opere della Fede: ecco il secondo * 
punto, morale, istruttivo, compungente , 
•Questo che ho recato , dell’ inferno fci 
uno de’ molti esempi, che si potrebbono.. 
recare, E quasi luna sua appendice po- 
trebbe essere un esempio dedotto dal ter- * 
mine opposto j cioè dal paradiso per un.* 
predicatore che volesse torsi :Ia "noia di 

bri» 
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brigare col profano autore delle Questioni 
sopra la Enciclopedia , il quale nel siste- 
ma di Copernico, e nelle nuove scoperte’' 
dell* astronomia non ritro-ya più il luogo, 
dove sia il regno de’ Cieli, e il paradiso; 

- e pretende che non si possa più dire, co- 
me si dice nel Credo, salì al Cielo \ per- 
ché in qualunque pianeta si metta il cie- 
lo della gloria , tal pianeta or sarà sopra 
il nostro orizzonte ed ora sotto ^ Io quan- 
to a me non curo di trattenermi a com- 
battere queste scurrilità empie. Non "c 
il luogo che formi la beatitudine ; è Dio, 
che forma la beatitudine del luogo : ovun- 
que a lui piaccia concedere la sua visio- 
ne , sarà il regno de’cieli ed il paradi- 
so , ed ivi i beati suoi amici raccolti sa- 
ranno lieti ; e la Umanità del suo Fi- 
gu» o!o cantata con eteprale alleluia . La 
rivelazione insegna questo : del luogo 
astronomico- non dice niente . Non Jìxit 
Dominus , mitto voèis Paracletum , qui vos 
doceat de cursu Sshs , & Lun<e . Cbristia - 
nos enim facete vo/ebat , non mathematicos , 
Applicar si potrebbe al caso nostro que- 
sto testo, che ha S. Agostino nel libro 
primo contro a Felice Manicheo . Per al- 
tro un predicatore, che volesse farsi tali 
obbiezioni , bisognerebbe che parlasse del- 
le tre regioni , in cui il sistema Ebraico 
dividea tutti i cieli , l’ ultima delle quali 
regioni era detta sede di Dio , degli an- 
gioli , degli eletti ; e che' parlasse delle 
sfere solide di Tolomeo, e del firmamen- 
to , in cui si supponevano piantate le stel- 
le , 
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come questa varietà M ^ * 

nulla al' dogma • . N, Uor consiglio 
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“ Non adduco altri ««tnp.1 i « 
me . Non au Agostino 
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v i sua non mie ig ’ liKn tumUbet 
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qua t.n popult _ .' tten ^ a sunt . * v 

»"»i m ’ ” 1 ón particolari , ,.l 0«- 
Ma oltre a \ \\ uditori si e a 

riccio generai^ per tu^ 8 universale 

che si ere. una essete per 

•jrfiisc cedenza , ia qu -, a di Fede • 

essi una .«ntoiiOT^m m»<« i# d . 

Il pepb'orcatnmrn ando^.H , )0 , 
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oggi sì sono depostt i vecchi pregiudizi, 
che vi isonp del paesi felici , dove ognu- 
no pub dirla come la sente, nè è obbli- 
gato andare in maschera, come nei • ne- 
utri , tutto d’anno, attesele etichette di 
certi tribunali ; e ode a dire spezialmetn» 
te esservi degli spiriti , . che per antono- 
masia e per eccellenza si; chiamano forti-, 
li quali sono- sguerniti di tanto preclara 
fortitudine che: non hanno paura del dia- 
volo* Aile orecchie stesse più volgari suo- 
nano dei cognomi forestieri scabri , e mal 
pronunziavi , ma tuttavia pronunziati con 
non so quale riverenza,, .come di uomini 
rari , acuti , profondi , e che si estimano 
i veggenti delle nazioni e sì grandi i tv 
gegni si afferma non creder niente, o cer- 
tamente non. credere, tutto quello che noi 
crediamole si annunzia che essi affaste!* 
lano insieme la maggior parte delle nostre- 
pratiche divore scrivendo sopra al gran 
fascio il titolo seguente: Superstizioni * 

Li buoni cattolici inorridiscono a tali no- 
velle , ed ubbidientissimi che sono ed au 
laccati alla Chiesa , pensano che vi sia 
della esagerazione in siffatti discorsi ; e 
sospettano che sieno sparsi dai libertini -, 
li quali cercano moltitudine di delinquen- 
ti per ritrovare nella moltitudine de’ de- 
linquenti la impunità del delitto. Non*-- 
dimeno negar non si può che un qualche 
nuvolo non si alzi ad appannar la sereni- 
tà della lor mente fedele; e quakhevolra 
sono tentati a dubitare che la loro tanta 
docilità non possa essere un disonore e , 

una 
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«ma arHtà dell* ingegno . : In Fisica (nasce? 
un pensiero importuno che .dice ) si fanno» 
delie scoperte -, si fanno delle scoperte in>. 
Chimica , si fanno delle scoperte in. agri- * 
coltura j (o Dio!) e se mai si' fossero, 
fa-tte delle scoperte in materia di Religia-; 
tre? Alle comete, di cui all’arrivo tir 
mondo si vestiva a latro, oggi ^i conta- 
no i passi , e si aspetta .per curiosità il 
loro ritorno col cannocchiale in mano. Li: 
fulmini che si riputavano un linguaggi» 
del cielo irato, oggi s* invitano dalla at-. 

' mosfera , e si disegna il sentiero per cui 
devono correre sino a dileguarsi. Con» 
queste fantasime pet la testa , che i buo- 
ni cattolici danno opera discacciare, van- 
no alla predica.; e dai predicatori più va- 
lenti ascoltano dirsi e piangersi , che il; 
mondo è pieno d’.incrcduli ; , che la Fede- 
si perde; che non piu si considera i’ au. 
torità de’ maggiori ; che quelli , i quali 
piccansi d’ingegno, si vantano di essere 
spiriti forti , uomini spregiudicati , e fi- 
losofi ; che si deridono le divozioni estera 
ne ; che i ministri dell’ altare sono spac- 
ciati come impostori, li quali trafficano 
sulle vulgari credulità . La turbizione in 
essi cresce ; ed avviene non rade volte , 
che* vadano a depositare le loro angustie 
nel seno d* un confessore . Li predicatori 
delle nobili città non possono sempre eser- 
citare assiduamente il ministero del con- 
fessare . Gli studj moltiplica , a cui la 
coltura, ed erudizion del secolo gli ob- 
bliga , i viaggi per le città ancor più lon- 

tane 
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tane speleo nelle stagioni più disagevoli 
che usurpano- il tempo, 1* visite attive 
di decenza , e le passive di sofferenza , 
che. lo fan perdere., non permettono loro ^ 
la opportunità di confessar quanta almen 
ne vorrebbono . Gli è vero che sono. pa- 
recchi di essi uomini finissimi per inten- 
dimento, e ohe senza che altri loro il 
dica In secreto, incerti generi s’ imma- 
ginano* e sanno * come vanno le più in- 
time e secrete coscienze . Ma chi sa so 
preveggano poter avvenire ciò che è av- 
venuto ad un confessore ? Un galantuomo 
civile, il quale aveva avuta una assai cri- 
stiana educazione da un padre saggio, e 
da una madre pia ; e che sempre aveva * 
seguito a condurre nna vita morigerata, 
andò a ritrovare il suo confessore : e ven- 
go , o Padre, gii disse , non tanto per ri- 
conciliarmi , quanto per cercare conforto.. 
Sono stato alla predica tanto aspettata del 
nostro bravo predicatore contro agli spi- 
riti forti: e questa predica mi ha turbi- 
lo. Come ella sa, o P. Confessore , *1 
mio genitore mi allevò applicato più agli 
affari che agli studj; ed io. sono sempre 
vissuto in mezzo ai negozi, procurando 
di vivere da cattolico, e frequentando i 
sacramenti . Neppure mi passò mai per 
la mente che vi fosse alcuno che dubitas- 
se che P anima, non fosse immortale , che 
1’ incontinenza non fosse peccato , che il 
fuoco deli’jnferr.o non fosse eterno ; ma 
dalla predica di questa mattina ho inteso 
che vi sono moltissimi, li quali hanno 

tali • 
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tali dùbbi . La cosa che sopf» tutte le 
altre mi ha fatto spezie si è, che il pre* 
dicarore ha detto e ridetto che sono tan- 
ti costoro , che oggi mai è perduta la te- 
de r e che quelli che si gloriano d* inge- 
gno , affettano di essere spregiudicati , e 
deridono le pratiche e le -funzioni della 
Chiesa r e che spezialmente presso gli Ol- 
iamoli ta ni vr è una seira, che si appella 
dei filosofi , cioè amici delia sapienza , li 
quali non credono niente > e non badano 
che al lume della ragion naturate, e ricu- 
sano di soggettarla ai fnisterj. Io non so 
nè di filosofia , nè di teologia ; e mio pa- 
dre mi mandava alla dottrina le domeni- 
che , ma insieme mi avvisava che bisogna 
yivere colla testa nel sacco , e professare 
Ja Fede con quella semplicuà che la pro- 
fessa il carbonaro e il taglialegna . Ma, 
© Padre mio spirituale, questo creder da 
cieco mi dà pena : Dio ci ha data la ra- 
gione per qualche cosa; io l’adopero , se 
fo un contratto , od una compera ; c non 
dovrò adoperarla per esaminare la mia 
credenza, e per ottenere la mia salute? 
L’altro giorno parlai appunto con un mon- 
tanaro , che ci portò a casa dei sarchi d-i 
carbone, ed interrogatolo, perchè credes- 
se fermamente questo o quell’articolo mi 
rispose perchè sua nonna, e sua madre 
glieli avevano fatti imparare a memoria , 
e perchè il suo parroco, e il cappellano 
glieli avevano spiegati . A me , finì di 
dire quel buon mercante , tutto ciò mi 
par poco. In somma son confuso: ma 
“ Tomo IV . F Dio 
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Dìo misericordioso mi aiuterà • I! con- 
fessore gli rispose come doveva ; e lo as- 
sicuro che la Fede non proibisce il buon 
uso della ragione , e che anzi lo coman- 
da , Quando sappiamo che Dio ha rive- 
lato qualche cosa , certamente allora -fe un 
dover ragionevole chinar la testa , e cre- 
dere la rivelazione di Dio infinitamente 
/Sapiente .* ma per altro a sapere, se Dio 
ha parlato , possiamo , e dobbiamo usare 
tutti gli esami della ragione ? ed esser ciò 
tanto vero , che se non fossimo certi con 
morale evidenza della rivelazione fatta da 
Dìo , ma solamente ne avessimo probabi- 
lità , non ci sarebbe allora lecito formare 
un atto di Fede • E a tal proposito prò» 
vò opportunamente che fan più uso della 
iasione i fedeli che non fanno gl* incre- 
duli . Basta: il confessore disse con giu- 
stezza quante cose doveva dire ; ed il pe- 
nitente per allora partì quieto: e, sicco- 
me uomo che egli era di buona volontà,,- 
mostrò di essere, e di voler esser conten- 
to. Non può negarsi essere una spezi* di 
scandalo in questo secolo l* udir tutto il, 
giorno da ogni lato che il mondo c piena 
<1* increduli , e che certi scrittori valoro- 
sissimi , e di squisita accortezza negano , 
e! deridono tutto . Perranto io a Bologne, 
parlando spiritualmente O a una numerosa 
assemblea di cavalieri , od alla Scolaresca; 
dtlla Universirà, nelle quali occasioni mi 
credeva lecita toccar certi punti dilicari » 
dai quali mi sarei astenuto parlando al po- 
polo, giudicai andar di froqte a investir 
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fai obbiezione del gran numero degli in- 
creduli in questo secolo, che si vanta es- 
sere il secolo del disinganno . Estimerei 
poca modestia prendere gli esempi da me, 
se npn iscrivessi à V. S. illusrriss. e Re- 
verendiss. , la quale da me riceve tutto 
con degnazione. Io dunque tre o quat- 
tro volte mi assottigliai di scemare que- 
sta folla decantata d r increduli, la qual» 
vorrebbe far autorità , e paura , e tentai 
di ridurla ad un pugno di gente, che me- 
rita disprezzo. Già, a dirla come la c v 
il pensiero non era mio , ma è di Mon- 
signor Massillon nella bellissima predica 
sópra i dubbj in materia di Religione . Ci?> 
che quel chiaro Oratore si argomenta dt 
ottenere con una eloquenza toccante e lu- 
minosa , io mi proposi di ottenerlo colla 
semplicità, e colla nudità; sembrandomi 
che un certo squallore di stile convenisse 
alla sacra malinconica serietà degli Eser- 
cizi spirituali , che allora proponeva . E 
poi mi stava troppo a cuore che nessun 
auspicasse neppur da lontano ch’io volessi 
raggirarlo a modo mio in certe artifizio** 
distrazioni procurate apposta dagli orna» 
menti . Tenni però un metodo di esciti* 
sione assai preciso ; ed era il seguente « 
In primo luogo non sono veri increduli 
coloro, che ansiosamente comprano tutti 
I libri , che hanno fama di empietà • Fan- 
no essi un cattivo negozio per la loro bor- 
sa, pagandoli a carissimo prezzo, il qua* 
le cresce in proporzione della lor scelle- 
raggine nel principio y c poi tmontano nel 
F z prò- 
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progresso sino a pochi bajoccM , e fatino 
on p e ggior negozio per la loro coscien- 
za, lasciando ai figli , e nipoti di ca.sa 
una merce sì contagiosa , ed agli ospiti 
un trattenimento sì reo per gli ozj della 
villeggiatura. Per .altro essi non., sono, 
almeno perciò , increduli ; perchè èssi non 
leggono libri; ed aprono .libreria per lus- 
so, e per moda» In secondo luogo non 
sono veri increduli coloro neppure, che 
li leggono, ma li leggono senza intender- 
li ; perchè , qualora l’autore si rioselva 
in qualche questione di metafisica r non 
più» lo seguono, e trastullano fra le no- 
vellette scandalose , del cui sale impudi- 
co i moderni filosofi libertini condiscono' 
le scientifiche loro dicerie . In terzo luo* 
go non sono veri increduli non solamen- 
te quelli , che lo comprano 1’ ateismo , e 
che lo leggono ; ma ^eppure quelli^ che 
Io parlano. Da certe teste lievi insieme 
e superbe si reputa un vanto l’ affetta» 
miscredenza quasi propria d’ingegni su- 
periori alle vu-Igari opinioni ; e però lo 
studio di sì gran pensatori è spiegarci , 
Spezialmente fra certe persone e in certi 
incontri, con certe proposizioni scure , e 
con un certo gergo di vario colore % che 
dia da pensar male di loro senza loro pe* 
liccio. In quarto luogo non sono veri 
increduli quelli, che dubitano;, e certa- 
mente non è da far conto di un uomo 9 
che dubita. Imperciocché qual cosa è il 
dubbio? il dubbio è una Incertezza della, 
mente sospesa, e perì) irrisolti» a forma- 

y* ■ 
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Tt il giudizio: e come dunque dovranno 
fare certezza in altrui uomini, che sono 
incerti in se stessi ; e come potranno ih- 
segnare ad altri uomini, che propriamen- 
te sono nello stato deli’ ignorare*? In quin- 
to luogo non sono veri increduli neppure 
quelli , che asseriscono di esser tali; pec- 
che, esaminando addentro il loro cuore , 
troveranno che desiderano di esser incre- 
duli anziché Io sieno dr fatto. Vivono 
essi male ; e però loro si offre alla mente 
il gastigo della vita avvenire . Oh se non 
ci fosse questa importuna vita avvenire 
( sciama sospirando il lor cuore ) , se non 
ci fosse questo eterno gastigo ! Ma chi 
sa ? Forse ci sail^ e forse non ci sarà . 
Molti begli spiriti dicono del no . Ah 
forse non ci sarà; è da sperare., che non 
ci sarà : e pili probabile che non ci sàrà a 
rudi a cene ore allegre, in certi entusias* 
mi di libertinaggio, in certe ebbrezze di 
vino, o di amore arrivano a giurare che 
non c’é , non c’-'é senz* altro: e. tutti so- 
do spauracchi degli ecclesiàstici, e pre- 
giudizi delle baite . Così nella pace di ta- 
li desideri, e nella illusione di tati sogni 
addormentano i rimorsi della _ coscienza , 
In sesto luogo non sono veri increduli 
neppur coloro, che desiderano di far pro- 
seliti alla incredulità, e scolari a Epicu- 
ro ; sebbene mostrino d’ esserne tanto per- 
suasi che ne divengono apostoli. E per- 
chè mai menano alcuni tante smanie, e 
scrivono, e stampano, eadunan combric- 
cole , e fan pratiche tenebrore per voler 
F ì per- 
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persuadere U monda che non c] è Dio , 
non c’ò anima, non c* è avvenire? Se 
non ci sono-, a che serve il loro zelo ? 
Lascino che ognuno viva a modo suo : 
già in tal caso finiamo tutti come i giu- 
menti. --Ma in verità il loro non è zelo 
di altrui , è amor di se stessi . . Vorreb- 
bono, persuadendo molti, persuader fi- 
nalmente se • medesimi , che non sono 
quieti; onde poi in una universale e sta- 
bilita incredulità divenire anch* essi incre- 
duli riposati senza scrupoli ed agitazio- 
ni . In settimo luogo non sono veri in- 
creduli ( quanto al punto nostro qui con- 
siderato da dover fare impressione ) nep- 
pur quelli ,-che si determinano veramen- 
te- per la incredulità $ ma poi recandone 
ìe : ragioni, portano argomenti ridevolì ; 
o li portano- tali che si contraddicono in- 
sieme > o essi medesimi li contraddicono, 
impugnando in un- luogo ciò che hanno 
affermato in un altro : nelle quali discor- 
die irrazionali sono insigni due Scettici 
celeberrimi Bayle , e Volraire. In ottavo 
ed estrèmo* luogo non sono veri increduli 
da -fare impressione quelli, per quantun- 
que empissimi, che avanzati retrocedono , 
che appoggiati vacillano i che determinati 
eb pentono , sempre vari recidivi , incoe- 
renti?; che oggi insultano Dio, dimani 
ban paura del folletto ; sani bestemmiano 
il cielo, malati io invocano, e moribon- 
di disperano di ottenerlo» 11 dono della 
perseveranza diceva un maestro e duca 
degli increduli , non £ frequente fra i no- 
«•- • ' stri* 


' Digitized by 


X *7 X 

Stri . Io posso diro che' nelle molte vite 
thè ho lee re di costoro è ben raro quello 
spirito forte , che non abbia dati dei se» 
gni di estrema debolezza . In questo se- 
colo il famoso medico di Berlino , di cui 
non saprei rinvenire il maggiore epicureo 
nt nel dogma, nfe nello stile, morì da in- 
fingardo, come se ne dolgono li naturali- 
sti . E se nel secolo passato un Ateo 
andò al patibolo bravando la Divinità, fu 
quella un’orgia scenica, fu un orgoglio 
fumoso fra*un popolo spettatore , fu . una 
disperazione rabbiosa in faccia alla cata- 
sta già accesa per abbruciarlo vivo * * » 

' Compiuta I’ accennata enumerazione tor- 
nava , per evirare ogni equivoco, ad am- 
monire i Signori, li quali avevano la pa- 
zienza di ascoltarmi , che qualora io asse- 
riva che tante spezie diverse di. libertini 
■non erano veri increduli , non intendeva 
già di asserire che non peccassero verace- 
mente d* incredulità ; ma solamente ch’a- 
rano increduli menzogneri, e disprezzabi- 
li nei loro sforzi impotenti , e nelle loro 
arroganze sfacciate. Ridotto che aveva 
l’esercito sì temuto ,< che assale il Vati- 
cano , e V Empireo , e che si schiera in- 
nanzi ai cattolici per atterrirli con tante 
evoluzioni diverse» e rimasto un drap- 
pello snervato , e quasi fuggitivo ,• io lo 
inseguiva da vittorioso ; e per opprimer- 
lo ancor col numero , non immaginario 
ma reale, volgevagli contro un nuvolo 
di testimoni, che ha la nostra Fedeli 
dotti, di saggi, di giusti» di virtuosi, 
F 4 ' non w 
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non omettendo neppure i pagani , e Te piti, 
grandi teste dell* Egitto , della Grecia, « 
del Lazio , che adorarono, un Eute^sovra- 
no , * confessarono un* arnica immortale; 

« le pili, rimote tradizioni { benché tal oc 
contraffatte ) discese dai primordj della 
creazione ,j e le favole stesse de* poeti ; in 
somma il dettame della ragione , l’istinto 
della natura, il consenso di tutte le piar 
ghe terrestri , dacché è piu facile trova* 
re un popolo sepza sole che senza religio- 
ne. Questo è peso di autorità • E qui 
io poneva termine alla mia istruzione,. 
La sperienza mi ha fatto vedere che i 
buoni, .trae vano dal petto cristiano un gio- 
condo sospiro di conforto quasi liberati 
da un interno affanno. Certi altri, prima 
alquanto confusi ed annebbiati , come al. 
lo spirate di un vento propizio , farti se- 
reni benedicevano del pari che i primi la 
mia. istruzione , e partivano.. Ma per non 
fare di una lettera un tomo, é d’ uopo eh’ 
io faccia viaggio, ed esamini di volo ii 
'Xer ; zo pericolo*, 4 .... . . . 

Pericolo riguardo ai predicatori medesi- 
mi, Il pericolo pub essere la vanità • . , 
Siamo uomini , e possiamo tutti esser es- 
posti a molte tentazioni : e mentre un 
predicatore evangelico combatte li filosofi 
alla moda ed ,i più. favoriti fra loro dal 
plauso comune vedi ( la vanagloria gli 
pub mormorare in secreto all’animo ) tu 
,sai quello che non sanno gli.altri \ tu leg- 
gi, .quello che non possono leggere gli al- 
tri», tu -non ricanti U vecchie canzoni , ma 

* ' 'nù 
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uè Intuoni di nuove ; tu sei uòmo di al- 

10 affare in potenza d’ ingegno ; nè sgo- 
ménti di tenzonare coi genj sublimi del 
secolo. Il chiarissimo Cardinal Valiero 
nella sua Rettorica Ecclesiastica ammoni- 
sce al I^bro secondo e capo quarantesimo* 
quinto i chierici a non predicare contro 

11 novatori, genere di predicazione, che 
poteva esser esposto alla vanità in que* 
tempi : monentes clericos , ne habentes con • 
<ìonem ad populum , temere disputationem 
instituant contra hterelicos ; eorum argumen- 
ta ne commemorent , ne forte in vanitati t 
suspicionem incidant , & simp/icium meri- 
tibus scrupulum infici ant : in universum 
dicane , miserai èsse b /eretico! &c. j sed 
utilius duxvrim , ut perniciosa s eorum opi- 
nione s a doftissimis hominibus multis jam 
steculis confutata s & ex piosa s i ' ecclesiastici 
oratore s silenti o prietereant , tempusque rem 
pretiosissimam in explicatione divina legis 
&c. ponant . Tutto intero questo passo 
fa per noi. Tal pericolo di vanità pri- 
ma che dal Card. Valiero erasi notato da 
S. Leone; e tal vanità erasi da lai chia- 
mata vanità nocentissima nella epistola 
162. della Edizion di Verona . Nam si 
humanis persuasionibus semper disceptare 
sit lìberum , nunquam deesse poterunt , qui 
verirati audeant resultare , & de munda ■ 
na sapienti <e loquacitatt confiderei cum 
hanc noe enti stimarti vanitatem quantum de- 
beat fides , & sapientia ebristiana vitate , 
ex tpsa Domini nostri Jesu Chris ti insti tu- ' 
/ione fogno se a t , , , • /Jrgumenta enim Rbe - 

je- 


Digitized by Google 



)( 90 )(' 

torìca , & instituia ab homìnìbus versa» 

ti a di spiti aridi' ih eo pfacipur-glcrian- 
tur ...... Sed Cbristi Evangeltum bac 

iurte non indtget , in quo doóìrina verità - 
tis sua luce manifestata est . Ed Oggi il 
solletico vano di venire alle prese cogli 
spiriti forti in quai piccoli petti non s* 
insinua esso mai ? In certo mio viag- 
gio m’abboccai nella Marca di Anco- 
na con un Religioso destinato da’ suol 
Superiori a sermonar le domeniche nelf* 
occasione di un esercizio divoto insritui- 
10 per apparecchiamento a’fate una buoi 
ria morte . Era giovine , e non era ani 
cera molto facoltoso in carta scritta. Fe- 
ce a me 1 ’ onore di parlarmi con confi- 
denza intorno agl* interessi del suo tavo- 
lino , e di comunicarmi parecchi suoi as- 
sunti. Aveva abbozzate tre ò quartrò 
predichette ; ma ben aveva già espósta è 
'“finita una predica intera, che siccome 
era / a sua primogenita , così aveva de- 
litto di esser per sempre Ja sua predi- 
letta: è questa* predica era contragli 
spiriti forti .' Venuta la domenica mi re- 
cai in chiesa, ed osservai gir spiriti for- 
ti della Udienza, che era un sessanta od 
’nn ortanta persone di donnicciole spigo- 
listre , e di Vecchi dormigliosi . Citerà 
altro caso a me pure avvenuto . Udii 
colle mie orecchie da uri Signor Arci- 
prete di una grossa villa; ch’egli tene- 
va nel suo serbatoio qualche predichina 
squisita, e che la recitava al giugno, od 

all’ ottobre j quando i gentiluomini, che 

% 
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avevano beni, e palazzi vicini, uscivano 
a villeggiare , Allora, se mai vedeva ve- 
nire alia sua messa ( la quale differiva 
nell’ ora p>h tarda possibile ) essi , e le 
dame, o almeno il segretario di casa, ed 
il maestro de* puttelli , si rivolgeva ari 
cuoi parrocchiani, e diceva cento parole 
con gran decoro contro agli spiriti forti. 
Pur troppo T ambizione di (essere un ol- 
tremarino, ed un oltremontano nella let- 
tura é pervenuta a contaminare la inno- 
cenza , e la semplicità delle campagne : e 
pur troppo anziché vedere sul tavolin d’ 
un Curato a canto il Breviario il Confes- 
sore Istruito , ed il Parroco alP Altare 9 
mi è accaduto di vedere la Ragione per 
Alfabeto , ed il Contratto Sociale . Ma le 
antidette sono vanità singolari , e miserie. 
Favellando io in generalità, tutti i sacri 
dicitori debbono ben notare quelle parole 
dèi saggio Cardinal Valiero : ne forte in 
vanitati s susptdonem incidant . Vuoisi schi- 
faYe ancora il sospetto rimoro, che si pos- 
sa destare nell’ uditore , che il predicato- 
re sia un vano; perché questo è un caso, 
in cui il sospetto del. male diverrebbe un 
male vero , impedendo assaissimo il frut- 
to dèlie prediche . Un fìsico vano , un 
geometra vano , e molto piti un poetala- ; 
no -si soffrono ; ma non si soffre, un pre- 
dicatore vano. Da un predicatore si. as- 
petta il santo evangelio annunziato con 
sincerità , e con umiltà • La filosofia mo- 
rale , in cili si fa da alcuni tanta forza , 
é bella -e buona ; mi P Evangelio è mi- 
glio- 
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gllore -y perche I* affina e la perfeziona ; 
fi linguaggio della Filosofìa morale, ciob 
quello della ragione , si vuol sempre ascoi* 
tare; poiché ranto il linguaggio della ra- 
gione quanto quello della rivelazione han- 
no lo stesso autore Iddio ; ond’é che U 
secondo può bensì essere superiore al pri- 
mo , contrario non mai . Tuttavia la vo- 
ce della tagione quantunque si voglia a- 
. scollare, non sempre si ode; voglio dire 
che talvolta è tenue , essendosi in questa ; 

perversione della nostra natura infievolirà . j 
ed infoscata. La voce dell’ Evangelio b | 

limpida sempre e purissima . Errano quei < 

predicatori , che vogliono comparire piti \ 

esperti dei filosofi morali, che dei Padri-, : 

e filosofi Evangelici. Ricordinsi che han- t 
no a proporre dal pulpito in chiesa ta~ i 

dottrina di Gesucristo, non nella Univer- s 

sita dalla cattedra quella di Marco Aure- i 

Ho.. Certa sapienza umana ò pure mala- ; 

mente locata ! Un predicatore che quindi- 
ci o venti anni, fa in un certo paese al- i 

2 ava polvere di concorso 3 e mormorio di i 

gloria si assottigliò a provare la impeniten- 
za finale del peccatori , cioè la impossi- 
bilità morale di convertirsi) coll’anrma- 
•stica del Malebranche , « coll’anatomia 
del Wislow , e del Morgagni atteso il 
meccanismo del corpo, e l’abitudine dell* 

- animo . La predicazione non si ha da fare 
in persuastbilibus bum urne sapienti# ver- 
bis. 11 regno di Dio va promesso in o - / 
stensione spiritus , 6>* virtutis . E noi dob- 
biamo essere intimamente ' persuasi che , , 

qua- 
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.qualora annusiamo- 1* obbrobrio della ero* 
ce , e la morte di un Dio crocifìsso , an- 
nunziamo tali misteri , che furono e sono 
,Jud<eis scamUlutn , & genti bus stult 'ttia * 
A siffatti annunzi si. pu& umiliare ezian- 
dio 1* orgoglio dei saggi del mondo li più 
. difficili^ cedere. Quel filosofo pagano , 
che reslsrette alla dialettica acura de’ piu 
valorosi Vescovi dei Concilio Niceno, si 
arrese alla semplice sposizion della Fede 
a lui fatta da un santo Prelato , che da 
molti si reputa Santo Spiridione , il qua» 
le era. Vescovo ma era insieme guardian 
,di bovi, e di pecore* Non è già ch’io 
voglia escludere dal mesrie.ro di predica- 
re la dottrina . So bene che, se una vol- 
ta Dio volle, che i. pescatori. convertisse- 
ro i dottori. ( giacche ancor questo segno 
straordinario di credibilità conveniva a! la 
nascente Chiesa ); oggi Dio vuole, giu* 
<sxa la economìa ordinaria della sua prò*? 
videnza , che nella Chiesa adulta i dotto- 
ri convertano li pescatori . - Voglio sola- 
mente significare che 1.1 diffidare umilmen- 
te delle proprie forze , „.e il confidare ge- 
nerosamente nella forza della verità , che 
si predica , e della croce , che. si annun- 
zi**, concilierà maravigliosamente gli ani- 
mi , e le conversioni 
Ma dunque ( e questa e la obbiezione 
giusta, la quale merita risposta ) dovran- 
no i predicatori starsene muti in mezzo 
al rpmore, che menano per le piazze tan- 
ti increduli , o certamente tanti pattivi 
credenti? La predicazione ha pur da soc- 
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correre i bisogni del tempo , * da cotrt- 
batrere i vlzj, che sono in moda . La 
cenza del pensare, dello scrivere, del pa'r- 
Jare forma D carattere del secolo decimo» 
ottavo. Nel Secolo passito, che si usava- 
no gli odj, o per dir meglio , le véndet- 
te aperte ( giacché gli od) si usano anctì- 
I a oggidì),' allora i predicatori irrrpugnà- , 
vano li sofismi della scienza cavalleresca, 
e declamavano contro ai duelli , ed al fal- 
so onore . Nel principio del secolo pre- 
sente, allorché le truppe straniere porta- 
rono in Italia fra l’armi un nuovo gene- 
re di galanteria, ed il gusto di una vit«t 
pih gaja , e socievole, li predicatori tuo- 
narono contro il troppo libero e cotidia. 
no conversare, e contro i pubblici casini 
( forse anche troppo ) , li quali da se non 
moltiplicano i pericoli, che hanno le ge- 
niali assemblee private, anzi ne scemano- 
alcuni, attesa appunto la loro pubblicità, 
e talor dignità . E se'i Padri antichi im- 
pugnarono gli Ariani, i Nestoriani , gii 
Euticbiani ; se i predicatori del cinque- 
cento impugnarono i Luterani , » Calvi- 
nisti , gli Zuingliani , noi non porremo 
impugnare gli Ateisti , i Deisti , i Ma- 
terialisti 7 in tanta licenza , ed in tanto- 
impeto di forestiere irreligiose opinioni 
dovremo noi oggi vilmente tacere? Voij 
o lllustriss. e Reverendiss. Vescovo, cut 
é indiritra euesta mia lettera, Voi, ben- 
ché non vi fosser piaciuti certi argomen- 
ti di certi predicatori , ed abbiate l’ani- 
mo inclinato a temerli piuttosto nocevoll 

per 

v . 
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per la vostra greggia, nondimeno in gra* 
zia della predetta obbiezione siete alquan- 
to sospeso , e però mi onoraste chieden- 
doli giudizio mio. Volonterosamente im- 
prendo di rispondere alla obbiezione, « m* 
incresce della necessità d’aver dovuto per 
legge di metodo indugiare la risposta y 
perchè , leggendo la mia lunga diceria *• 
non può a meno che non si sia offerta al- 
la mente più volte , e non abbia frappo- 
sto quasi un impaccio alla persuasione di 
ciò che sono ito sinora scrivendo . DL 
buon grado rispondo ancora par altro mo- 
tivo ; perchè questo è il punto ,• in che 
farò la mia reconctliazione con più di uno 
degli acclamati predicatori ; perchè rico-, 
nosceranno di fare già quanto prescrivo 
e diranno : io adopero appunto co^ì ; on- 
de cotesto Signor Abbate Roberti si ac-; 
cheti perchè non ha di che piatir meco ^ 
Concedo pertanto che si predichi, contro: 
agl’ increduli moderni , ma salve tre re- 
gole , o -condi^ioni , la prima-riguardo al 
luogo y la seconda riguardo al modo , U 
terza rigua.do alia misura : -regole jtutte- 
secondo lo spirito di San Carlo Borro- 
nieo , e del Cardinal Valerio , a cui San 
Carlo diede eccitamento per iscrivere 1” 
aureo Opuscolo sul predicate Ecclesia-, 
s^ica. • • • . , ; 

Piima condizione il luogo. Una forte 
predica contro agli. spiriti forti , ed a 
tempo a tempo certe uscite : opportune 
contro al filosofismo seduttore del secolo* 
convengo che sileno bene- ilei grandi pae* 
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si , .nelle metropoli dominatrici , e nelle 
sedi delle Università letterarie. Non del 
pari staranno bene nelle piccole città, e 
nelle modeste contrade , Un predicatore 
di una città mediocre alludeva quando 
più apertamente e quando meno ad una 
o sd altra proposizione di Rousseau , e 
di Voltaire ; ed io sapeva che le opere 
intere dell’uno , e dell’altro non le ave- 
va che un Religioso , il quale non le da- 
va in prestito. Le cognizioni degli altri 
cittadini si restringevano alla Semiramide, 
e alia Zaira» Predicare in tali città contro 
alla miscredenza filosofica sarebbe come in 
una Pieve predicar contro il lusso-signo- 
resco , sul levare del soie prima che i con- 
tadini vadano alle opere della campagna .* 
Benché, a parlar giustamente, sarebbe piu 
acconcio il predicare del lusso moderno a 
certe ville che della infedeltà moderna a 
certe castella, e città ancora . I villani, e 
le villane ( almeno di questi nostri felici 
dintorni ) pompeggiano nelle fogge rusti- 
che , ma assai raggentilite, del loro vesti- 
re . Dicevami un Parroco , che era uomo 
calcolatore , spendetsi oggi intorno a una 
giovine conradina-più di un terzo che non 
si spendeva una volta ; ed un mercante 
novello , che incominciava allora a far bez- 
zi e fortuna , mi disse con umiltà che tut- 
tavia non arrivava ad avere i capitali per 
addobbare una Novizia dì campagna. Un 
predicatore , che sapesse scegliere i termi- 
ni , e salvare le relazioni , potrebbe far la 
predica del lusso oggi anche in villa» Nè 

mi . 
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mi si dica che si fanno le prediche con- 
tro alle irreligiose filosofìe ancora ne’ pac- 
seiti quali medicine preservative . Un Pa- 
dre a me noto fu destinato a predicare 1* 
Avvento ad un Munistero di Benedetti- 
re. E siccome da un laro egli aveva po- 
che prediche finite, e dall’altro voleva 
far prova delle sue prediche , ed adde- 
strarsi per tenere un invito per l’anno 
vegnente fattogli dai massari di una gros- 
sa e poderosa villa ; così faceva alle mo- 
nache le prediche dell’andare all’osteria, 
de! giocare ai dadi , del bestemmiare , 
del far all’ amore . La madre Vicaria , 
eh’ era nipote di quel claustrale , si fece 
coraggio, e fu ardita di riconvenirlo: o 
Padre Zio molto Reverendo, gli disse un 
giorno, e perchè mai predica a noi di ta- 
li materie ? 11 M. R. P. non si turbo,; 
e rispose alla Vicaria tranquillamente : 
r.cr. predico loro , o Signora Nipote , tali 
cose quasiché le facciano, ma peichcnon 
venga a loro voglia di farle . Nel caso 
nostro Io ztlo preveniente d’ questo Pa- 
dre non può aver luogo: imperciocché 
un non so quale discorrere spesso di spi- 
riti forti, di begli spiriti di grandi ge- 
r.j , di filosofi spregiudicati pur troppo 
anziché impedire il male, in qualche cer- 
vello Itggiero può destarne la voglia. 

Ma, lasciando da un laro tali cose, bi- 
sogna rispondere con gravità al gravissi- 
mo esempio tratto dai Padri, che impu- 
graro nelle loro omelie, e ne’ lor Sern-o- 
ni ron solamente gli ^retici , tra i gU- 
Tcn:o IV% G ' dei, 
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dei , éd ! gentili . La risposta dipende 
Calla cognizione dell* antichità écdesiasri- 
ca. I Padri usavano così, spezialmente 

10 que* discorsi che appellavano Trattati •. 

11 qual nome , quantunque si voglia co- 

mune a tutte le loro prediche, tuttavia 
era singolarmente appropriato alle predf- 
cbe d* istruzione dogmatica, e che spie- 
gavano i resti più oscuri , e controversi 
dei libri canonici ; Trattati , che^corrìs- 
pondevano alle nostre lezioni di Sacra Scrit- 
tura . Di più:' certe prediche si chiama- * 
vano ancora dispute; oi^de Possidio' nella 
vita di S. Agostino dice che Agostino': 
hujitsX cioè di S. Ambrogio ) interea ver- 
bi Dei Priedicatoris frequentissimis in £V- s 
desia Dei disputatiombus adstans . S*r\- 

ri Padri inoltre usavan così ( e questa è 
la considerazione principalissima a farsi 
nell* addotta autorità de’ Padri ), perchè 
non li 'soli fedeli assistevano alle predi- 
che , ma i catecumeni , gli energumeni^ ’ 
à penitenti, tua gli eretici, ma gli ebrei , 
ma i pagani : e costoro erano poi licen- 
ziati all* incottiinciar della Messa, alla' 
quale non -restavano chei fedeli . Le chie- 
se di Africa , deli* Italia , dell’ Oriente 
tenevano questa disciplina. E se nelle 
Gal Me , e nelle Spagne dapprima non a- 
veano luogo nell’Uditorio che i Cristia- 
ni , il Concilio II. d’Oranges in Francia 
nelP anno 441.» e quel di Valenza in Is- 
pagna nel 5^6. decretarono diversamente 
che non solum fìdeìes avanti le oblazio- 
ni sed etiam Cutechitmeni Pcenirentes , 

• & 
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$>* omnes qui e diverso sunt , audire Ilei • 
tum habeant . E' d'uòpo dunaue atten- 
dere alle circostanze; perchè 1* esempio 
dei Padri materialmente preso potrebbe 
trasportarci troppo lontani dalla giustez- 
za Essi oscuramente e con fogge di 
parlare quasi inintelligibili alludevano ai 
misterj della nostra santissima Religione 
cristiana ; onde nelle lor prediche s* iti-, 
contrano le seguenti parole.: sciunt initia- , 
li quid dicatur : no%unt initiati quid dici r 
tur. Non, dovranno dunque oggi \ pre- 
dicatori per uniformarsi ai Santi .Padri 
spiegare chiaramente ai cristiani i miste- 
ri , a cagion di esempio, della Trinità, 
e della Eucaristia? Ogni Erudito di Sto-* 
ria Ecclesiastica sa che. ne’ primieri ssco- 
li regnava quella ch’era detta la fendei 
silenzio ; onde non era lecito al cauto cri- 
stiano abbandonare prodigamente le arca- 
ne notizie della sua Fede alle profanaz o- 
ni del pagano carnale e del giudeo per? , 
tinace , È 1’ anzidetta principalissima 
considerazione di non dover noi giammai 
perder di vista la qualità dell? Uditorio , _ 
che secondo la varietà de’ tempi , e de* 
popoli avevano innanzi i Padri, ha luo- ; . 
go eziandio allora che , avvilito , .e dis- 
perso l’Ebraismo, proscritto, o quasi 
spento il Paganesimo , sembrava eh* pre- 
dicassero a’ soli cattolici . Ma non era in 
verità così ; perchè s’ insinuavano nelle 
Udienze degli amatori della novità, e de-, , 
gli amici dell’ errore , spezialmente in- 
nanzi alle solenni e formali tondanne de* 
G 2 Con- 

i i 
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_ M- . Forse eop.tro avyjts- 

C °" C àhrf Eresia si troveranno disputar 
. b0 n altra Et Pa(Jr i tinto quanto 

?ón d tìó all’ ArUnesmo , appunto perche 
C g U A riani, co, «ognuno -. -no rn^ 
Si, amen, e ruoluo ^"cJanfo fa che il 

dappertutto, ondi^G » da( D 

' r a \* a Ù dif^er' co^r^troTa'. 

vtm la credenaa carica c he parve prò, 

tt^gbtSss& 

^•c„ate diffusamente guel suo p?ccetro , 

KVSfc ÌS%m ¥‘»r- 

wlw reprekenJft qv.am qua philosophcy ar- 
> r ZeJis in Atuuorum rauonem hicjrater 
&' "a: vo lsbat : eatn vero, qua, r anaci- 
■ ■/ omissis totum ingcnium aa.vm- 

Van0V, Am fclem , & auRoritatem sacrar? 

aiC f a ”t? non im-probavh . In somma con- 
1c [v ? ’ ,u e uni auBorUati sacra, m 

‘ h tìi , C ìlo“^, , WWr Mai ; 

fy s olum repuÀì/rvi' rsttouneumtm pk.lo- 

ZkicZ ArU»i, »„,««»., ae errar »»/»» 
^ ‘ fili scienz'ati Edirori seguono 

din, Ss, ^ e eh San Gaudenzio Vescovo 
ffi, e San Grisologo pensavano 
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alla stessa maniera : anzi S. Ilarfo , do-' 
' veneto per necessità ribattere ratiocina- 
tióne alicfua subtiliore Arianorum tela , ne 
dimando scusa , e confessò di aver fat- 
to cosa illecita e pericolosa: se rem in - 
licitam agere , in vitium cantare , in an~ 
ceps , periculttm protratti. Tali erano 
le càutele guardare dai Padri nello scri- 
vere, e molto più nel predicare. Cele- 
bri sono i Trattati di Tertulliano eie Pr<e- 
icriptionibus adver'sus htreiicos , le' due 
Orazioni di San Gregorio Nazianzeno de 
moderatìone in disputationibus servanda , 
ed II Commonitorio di Vincenzo Lirinen- 
se raccolti dal' Ven. Cardinale Tommasi 
nel primo volume Tnstitutionum T teologi- 
carum veterum Patrum . In somma gene- 
ralmente nei catechismi , nelle istruzioni 
* popolari, nelle locuzioni, © prediche or- 
dinarie , quando parlavano non al Cle- 
ro, ma alla moltitudine, astenevhnsi da- 
gli assottigliamenti . Quel valoroso Cer- 
tosino, il quale pubblicò Panno 1688. 
le Traité ds la lemure des Peres de P E- 
glise , ragiona dei diversi riguardi, che 
usavano i Padri trattando le stesse mate- 
rie con persone diverse, e nota che non 
si pigliavan la briga di rispondere alle ob- 
biezioni che certi maligni facevano contro 
alla Religione più per metterla in deri- 
sione , che per informarsene ed esserne 
istrutti . Annotazione , la quale maravi- 
gliosamente fa a proposito dell’ illustre 
malignità de* nostri tempi , ed al caso 
nostro . Dirò ancora di più, che i Padri 
G j * t* 
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favellando per istruire li cattolici docili , 
e leali , non si *liffcndevano molto nelle 
questioni acute teologiche ; e nell* atto 
■*. stesso d* insegnare procedevano con molta 
semplicità senza pigliarsi grande cura di 
provare la loro dottrina , fondati sopra que- 
sta massima generale , che i popoli, li 
quali non sono capaci di penetrare al se* 
" no interno delle ragioni, debbono credere 
senza tanti discorsi la verità che la Chie- 
sa propone « Il rinomatissimo P. Male- 
branche ha nell* Entretien XIII. il segue»»* 

‘ te pensiero , che Gesucristo. } e gli Aposto- 
li non ci hanno insegnati formalmente i 
principi della ragione , de ì quali si voglio- 
no i Teologi per sostenere la verità dello 
Tede ; perciocché hanno supposto che le per- 
sone illuminate saprebbero questi principi % 
' e' che i semplici senza pii* si renderebbono 
. alla verità . Il cospicuo Card, di Perron 
, soleva poi dire di se : lo tratto della reo • 
logia , carne Cu j accio trattava della legge 
• civile , cit e piti da storico , ‘ che racconta , 
che da filosofo , che ragiona e disputa a 
Gonchiudo colla regola Pastorale del ma- 
gno S. Gregorio, la quale ha pe« titolo: 
qualiter Pastor bene vivere debeat , docere 
& admonere . Nella terza parte ammoni- 
sce i predicatori , che si adattino alla 
qualità' dell’ Udienza : ut enim longe ante 
nos reverenda memoria Gregorius ÈJazian- 
zenus docuir , non una eademque cunflis 
exhortatio congruit , quia nec eunflos par 
tnorum qualitas attingit . Sape namque a - 
liit officiunt , qua aliis prosunt ; quia & 

pie- 
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plerumque herb<e\ qu<e htcc ammalia nu~ 
triunt , alia occidunt O* pani; vi' 
tam forti um roborat , parvulorum necat 
Pro qualitate igitur audientium formati de- 
bet sermo doéiorum . E dopo aver detto 
quasi lo stesso nel capo vi. qHcmoào ad~ 
tfioriendi sapiente s , & bebetes , e nel xxxv I. 
de exbortatione multis abbi benda , nei pe- 
nultimo capitolo scrive in mono di epi- 
fonema : infirmis mentibus non debent alta 
predicavi , Quanto poi ai predicatori del 
secolo decimosesto sul formarsi delle ere- 
sie in Germania parlo nella stessa senten- 
za . Se un predicatore fosse approdato su 
que’ principi io un’ isoletta -.non anco:» 
assalita dalle mosse, de’ novatori , o in 
qualche angolo d’ Italia, dove solamente 
qualche curioso, che legge i foglietti , e 
qualche dottore, che si picca di erudizio- 
ne, fosse informato alquanto di quei fu- 
rori teologici che egli salito in pulpi- 
to al popolo , usato a prendere in folla 
Je indulgenze del perdono. di Assisi, ed a 
far limosina peF celebrare delle messe alje 
anime dei poveri morti , avesse racconta- 
to, come un cattivo e turbolento aposta- 
ta tedesco imperversava negando il Pur- 
gatorio e le indulgenze, io lo avrei di- 
sapprovato, benché fosse stato un contro- 
versista migliore del BellanAino . Non co- 
sì avrei detto nel progresso , quando pur 
troppo la contagion si diffuse., se egli a- 
vesse predicato in una città confinante 
all’ eresia , e molto meno se avesse pre- 
dicato in una città di mista, credenza di- 
r G 4 ì . . ;v , u yisa 
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Visa jn dae fazioni di ortodossi 
«rodo», Dopo il romore u^verMlj '1 

SBSSF 3 ^® 

por istruirsi j. e che dopo tre «7, imeni 

rJ tv™*” 

I» soavi„ ima co^udt «ÌZTirft 
dr.no * tutti alla' Cresima . S «!%' 
scorso^ dice , non ere «atro FErcsia li» 
" r « »*- *> sempre giudìt’Tcb, M 

rrl .ìiZT " i P "Z“ M *»w »«, 

pts? ì £ 

3S&3*: 

j ** esamnan r 5 /w**/ *»/ 

con» 
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Ti'ì v i r,ia m f“ Mr 

t tutti Prtd,c J ,m c . h »• cono, liuto : 

fatt o d i , accni ' , ' th ‘ H pulpito non è 

novene : t che s, demolite* fa ci, 

ebe dt passaggio . La, vera maniera di n rf . 
dicare insegnata da & Francesco di P £. 

**’, 7 w ^ DCC ^LJ. pag. 78. In som \ 

n % • S " V ». come abbiamo dal libro de 

Su e 7ofan"'.T d [ S - t A Satino , e fai 

te tere del Pontefice S. Leone, applicava- 

lo al' cL 0 o r V erm0nì , 15 3VVÌSO de,i Aposttt- 
vers * U0 T / mor ? ,et “ra seconda cip. 1 * 

Jum at ^ y t Tb,S “**'»*"• i «d »ìbU 

a udienti uni *** * “* * d Eversione** 

Seconda condizione il modo.' Estimo. 
cU sia decente al decoro di una con^o 
ne sacra schifare le, individuazioni , e re 

Sole ^h f . Sener S a ‘ Le ,abbra del sater- 
°* > ch f custodiscono la «scienza dei Si- 
gnore, sdegnano di contaminarsi colle ab- 
orrite profanità. Certi nomi , e certi cL 

dal pulpito al mio o- 1 

so oual l U f, n9n0 mal * • Oltracciò una non 
so qual bella creanza , una non so qual 

njansuera moderazione esige che non si 

ma S imDni a d:t0 ,P € [ in 8‘ H ™ ( se la som- 

la V O n P u e02 * d ‘ a N Un ° ^ ua,che rara voi- 
ra non Io meritasse ) autori vivi, che vo. 

ci °e°che S b rv tat ' cris V ani » « cartoli: 
“l,* Ch, . esa - non ha ancora solen- 

nemente scomunicati . 1 0 mi glorio eh* 

■*j * il • 
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j| mio orecchio sia conformato in ciò co- 
me quello di S. Carlo Borromeo ; perchè 
egli nelle sue Istruzioni ai Concionatori 
alla p*g. 106. dell* edizione di Colonia in 
$. ordina che non si pronunzino in volga- 
re i nomi itegli eretici : ne b.ereticorum 
nomina y portenta illa quidem & monstra 
Jn vulgati dicati Certi moderni malvagis- 
simi ritrovator di bestemmie non merita- 
no che si prendano di loro e della loro 
famiglia, e vita informazioni esatte , e 
molto meno che si comunichino al po- 
polo. Talvolta a chi mi favella di alcun 
di costoro’ con troppo interesse, mi Vien 
talento di rispondere colla ira sacra di S. 
Giovanni Crisostomo: quid mihi ejus P *• 
triam dicis ? Utinam tpsùM quoque nesfire 
Jicuisset . San Cipriano in una lettera , la 
.quale nell’ ultima edizione è la cinquante- 
sima seconda, diretta all’amico Antonia- 
np, che lo aveva pregato di scrivergli : 
iQuam h<cresim introduxerit ( Novàziano ) 
risponde COSÌ : Sciai- noi primo in loco nec 
eurioioi esse debere quid ille doceat cum 
foris doceat . Quii quii ille est & quali s- 
cumque est y Qbristianus non est , qui in 
Qhristi Ecclesia non est . JaSet se licet , 
C2* pbilosopbiam y vel eloquentìam suaim su- 
perbis vocibus prtedicet , qui nec fraternam 
.cbaritatem , nec Ecctesiasticam unitatem te - 
>nuitf etiam quod prius fuerit amtsit . Ed 
al proposito del non ricordare con distin- 
zione dal pulpito certe enormità parmt 
che faccia l’esempio di Ezechia nel quar- 
to libro dei Re . S?nnacherib volle insul- 
*, 4 tare 
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tare i! Dio virente, e gir fargli tn faccia 
degl* improperi . Rabsace portò delle Ieri 
tere a nome del Re Assiro piene di be- 
stemmie. Ezechia le aperse , e le lesse . 
Se Ezechia facesse parte di quella lezio- 
ne , leggendole a voce alta,' ai suoi con- 
siglieri , ed ufficiali maggiori , io non Io 
so, perchè la Scrittura prescinde. Benso 
che portatosi al Tempio per Spiegare i 
suoi gemiti verso a Dio ingiuriato depo- 
se le. lettere , e le distese innanzi all’al- 
tare: ma non le lesse al popolo, che af- 
follatissima era concorso pauroso e angu- 
stiato . Pertanto sarà opportuno tenersi 
ad una generalirà soda e grave : e sé essa 
dice bene , qualora si paria del costume , 
dice ancofr bene qualora si parla della Fe- 
de. Se con soverchia minutezza si' discen- 
de al costume , la dignità si pregiudica 
della parola di Dio . Bisogna temperarsi , 
e non voler dipingere in miniatura le mi- 
mizie del costume esterno quasi il predi- 
catore fosse un La Brouyer , ed un Ari- 
srippo moderno - Nel costume ifiterrio putì 
altri essere a sua voglia uno speculatore 
esatto e sottile , perchè il cuore umano 
Jia troppi seni fallaci ed obliqui da 1 sco- 
prire , quel cuore umano , che tutti si 
- vantano di conoscere , ed è conosciutola 
$ì pochi. Un eccellente scrittore ha nèila 
bella pred’ca dèlie occasioni l‘e 'segmenti 
, parole : e finti sdegni , e molli condisci 
denze , e ardite vivacità , e languide malin- 
conie, Ad un secolare savissimo , qual era 
il .Signor Douor Francesce Maria Zanòt* 
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ti y e die per altro incredibilmente esti- 
mava-quell* Oratore , parevano- quelle al- 
quante parole ( e\mel disse confidente* 
mente due o tre volte ) soverchio espres* 
sive e circonstanziate e tenere . A me an- 
cora sembrano tali . Ho. sempre portata 
ferma nell’animo la opinione , che è ne- 
cessario piantar ben la massima» e persua- 
derla all’uditore, finché l’ abbraccia stret- 
tamente con un assenso pieno e volonte- 
roso. Dopo ciò possiam star sicuri , che 
non s* ingannerà nell’ applicazione . Spie- 
gomi con un fatto storico ..Madama Jìn- 
richetta d’Inghilterra era pia, e dolevasi 
che le sue dame , e damigelle di Corte 
non erano modeste nel vestire giusta la 
cortigianesca licenza di quegli anni . 1/ 
esempio della padrona non bastava : ma 
non era mai bastato neppivr Io zelo de’ 
predicatori della sua cappella, ai quali si 
era raccomandata. Quegli zelanti uomini 
avranno fulminati anatemi , come è da 
credere , contro- alle nndità scandalose . 
Toccò a predicare al santo uomo il Padre 
Claudio La Colombiere , cui furono riti- 
novellate le raccomandazioni. Egli predi- 
cò; e non fu udito mai declamare contro 
alla particolare indecenza degl’ imbusti : 
ma che ? Ad una predica una dama com- 
pariva ricoperta; altra ad altra predica ; 
alcune in una settimana ,• alcune in un* 
altra ricorrevano ai densi veli; e tutte a 
Pasqua furono cristianamente vestite. Al 
P. La-Colombiere riuscì 1* ottenere , che 
quelle dame risolvessero di esser cristia- 
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tre : e tal .risoluzione basto ; perché ad 
ogni tesfa è agevole il discorso , che per 
esser cristiane bisogna esser caste, e per 
esser caste bisogna esser .modeste . Per u- 
na si.mil guisa, se sarà un uditor persua- 
so che bisogna credere a Dio, e in Dio, 
e sottomettersi alla dottrina della Chiesa, 
egli dispregierà magnanimo tutti L sofis- 
mi di tutta la incredulità , e 1* affare di 
renderlo costantemente ortodosso sarà com- 
piuto. Per altro briga^mmensa e peri- 
gliosa sarebbe tener dietro agli errori sin- 
golari , x he sono innumerabili ; poiché la 
linea retta c una sola j le oblique sono 
infinite, 

^ E giacché ho detto che il predicatore 
'Si ha da tenere alle generalità , . giudico 
che abbia più a cercare , j fonti generali , 
donde la incredulità ha la infetta sorgen- 
te , e prenderli in argomenti delle sue 
prediche , volendo predicare intorno aita 
increduliià. Una predica sopra le letture 
de’ moderni libri spiranti filosofisi ica mi- 
scredenza saia un , argomento acconcio*; 
perchè dalle stranie letture generalmente 
si sono perturbati gl’intelletti degli Ita- 
liani . Forse .c’ è in me un sepso di amor 
proprio nel lodare questo argomento ; 
perche, fui il primo a trattarlo in un li- 
bro » Ma in verità che la lusinghevole e 
'Sediziosa lettura de’ libri decoloro , r 
qua.li si allogano il titolo di filosofi r sia 
la originale cagione della sì propagata per- 
versione di giudizi io confermò appresso, 
oltre a varie Pastorali di Vescovi, l’au* 

lOfl- 
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torità” del sotpmo Pontefice, con una Eri* 
ciclica alla Chiesa universale eh* io pre-’' 
misi all* edizione Romana del mio libro 
Il Clero di Francia raccolto nella univer--’ 
sale sua assemblea' , volendo pure alzare’ 
qualche, argine contro all’ inondante in' . 
quegli anni libertinaggio del pensare in 
màreria dei dogmi, scrisse, e presentò 
in qualità ancora del^. primo ordine dello* 

Stato, a S. M. Luigi XV. unà memoria r 
addolorata, che implorava la Reai potestà 
a impedire le edizioni di tanti libri , e 
tanti libretti contagiosi . Sarà peTÒ sempre- 
opportuno notare dal pulpito questo peri- 4 
colo, che si procaccia , e si comprala vi- 
vi denari: e sarà sempre necessario impri- d 

mere ben nella mente de 1 cattolici 1* ao- ? 

rorità della Chiesa per la proibizione de” c 

libri ; e che , se il Papa è un pastore , ? 

debbe verso la razionale sua greggia quel ' 

che debbono i pastori della campagna ver-" I 

so .le pecore , cioè lor divietare e la palu-' 
de corrotta, e l’erbaggio avvelenato. 

Quello del leggere curioso e sacrilego è 
certamente un motivo generale della favo-"" 

Tira i r creduli tà , ma è un motivo estrin- 
seco. Da due altri motivi intrinseci essa 
. nasce e cresce, l’uno de’ quali si spetta * 
al cuore, all’ intelletto l’altro,' ed il pri- 
miero di questi due è ancora più comune 
del secondo . La miscredenza nasce , e si 
fomenta dalle passioni d’ intemperanza , •' 

che corrompono il cuore. Dai cuore gua- 
sto s’alza una nebbia impura , che appan- 
na li più chiari intelletti* A un impudi- 

, co 
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co non tornerebbe ronro la sua durazvoce 
eterna soggetta al flagello eterno; e perb 
vaneggia nella ignominiosa speranza di 
esser simile al cane, ed al cavallo . Di- 
mostrare pertanto a costui quanto bassi * 
vili sieno i natali della sua infedeltà lo 
copre di una vergogna , che lo conduci 
alla docilità, e lo prepara alla conversio- 
ne. Un uomo celebre nell’Italia per la 
sua nascita, per la sua dottrina, per le 
sue fatiche di zelo mi disse un giorno', 
*b,e gl’ increduli non aveano bisogno di 
esser convinti , ma aveano bisogno di e£- 
ser confusi . Sul principio don intesi il 
detto deli’ illustre uomo spertissimo nel 
governo delle coscienze . Quasi crederti 
che volesse dire doversi tal genia dispre- 
giare, ed ingiuriare con ira di zel$: dal- 
ia qual opimope sono io per indole , e 
.per massima runoto . Ma la considera- 
zione , e la pratica mi ha spiegato il ve- 
ro senso di quelle parole , cioè che non 
bisogna entrar in qu ist toni , che s’intrec- 
ciano insieme,, ed una $’ intrica coll’ al- 
tra ; nè venire alle alterazioni ; ma che 
è miglior partito destramente indurre ap- 
poco appoco lo spirito forte a non nega- 
re ch’egli è tale, perchè è impudico . In 
una camera riposa » > n un colloquio se- 
cato , in arto di benevolenza non dis- 
giunta da segni di rispetto, e di stima 
quanta forza non avrà l y interrogare talu T 
no , presolo per la mano : Signore , anti- 
co , fiateilo ditemi da uomo di onore col- 
la vostra ingenuità : prima che incornine 
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xiaste ad abbandonarvi ai peccati del sen- 
so ( peccati che non sarà troppo restio a 
confessare ) incominciaste ad abbandonare 
la Fede ? Prima che foste un adultero , 
un abituato, un femminiero , foste voi 
un incredulo ? Andate addietro colla me- 
moria, e se trovate nella vostra vita gior- 
ni d’innocenza, vi assicuro che li trove- 
rete ancora di fedeltà. Questa considera- 
zione , che 1* uomo per la debolezza del- 
ia carne si dispone ad affettar quella che 
si appella oggi, fortezza dello spirito, è 
una considerazione , che si tocca da tut- 
ti ; ma fra tutti Monsignor Massillon la 
illumina maravigliosamenre . 

L* orgoglio è ' l’ altro originale princi- 
pio della incredulità. L’orgoglio parto- 
rì fra i greci tante resie speculative , e 
partorisce fra noi tante filosofiche misere-/ 
denze . La superbia è il peccato dello 
spirito. £‘ "un fascino che rapisce ed in- 
canta il letterato quell’ al 2 are il collo con- 
tro alla Chiesa, ed al Papa, e gridare: 
Padri , Interpreti , Teologi, Preti, Clau- 
strali, voi tutti errare. Quanto aiti* 
estimo, che quella scienza , la quale gon- 
fia , abbia sedotto il più acuto ragionato- 
re, che sia sorto in questo secolo a tra- 
vagliare i buoni ; e che per orgoglio si 
fece arcor romito , è toranico giardiniere 
entro a Parigi ; mentre g à i suoi libri 
seducevar.o le città del regno, anzi tutte 
le*culre società dell’ Europa. Per altro 
egli adora Dio; e ricoroice l’anima im- 
mortale; e odia i filosofi del secolo, arri- 
vali - 
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-vai: do ad appellarli ritmici dei princifataì 
onde sarà sempre per essi una stravagan- 
za, ed una umiliazione che il più bravo 
di loro sia nimico di loro , e che conv 
batta tuttoquanto il corpo filosofico . Di 
suo fondo egli professò morale stretta; e 
pugnò sempre da rigorista che non si 
aprisse un teatro per gli spettacoli nelia 
sua patria . Li predicatori pertanto dovran 
ricordare a tutti, che la riverenza de’ini- 
sterj esige sommessione ; e che la oscuri- 
tà è un merito della Fede , a cui corris- 
ponde il premio della visione . Il Padre 
Torni eli i , che era accortissimo in pulpi- 
to , fa una predica della Umiltà Cristia- 
na , che intitola del Fondamento- della Fe- 
de', ma con essa istruisce i cattolici.; nè si 
degna di nominare apertamente gP incre- 
duli . Tornitili è un di quelli, che non 
hi la predica contro agli spiriti forti . 

Ed a tal proposito aggiungo due paro- 
le sopra la terza condizione ch’io appel- 
lo misura: e voclio dire, che le prediche , 
contro gli spiriti forti non debbono poi 
esser frequenti . Non è un mese che udii 
leggere una lettera scritta da colta perso- 
na T nella quale dicevasi , che nella sua 
città dello Stato Veneto era srato predi- 
catore al duomo in questo anno 1781. un 
claustrale bravo ragionatore , ed eloquen- 
tissimo , il quale , per aver comodo di 
convincere gl* increduli , aveva omesse le 
prediche ordinarie anche più forti y e no- 
mina espressamente la morte, le pene dell* 
inferno, e la impenitenza finale. Ma os* 
Tomo IP. H ser- 


Digitized by Coogle 



Xn4)C 

serviamo Rii esempi de" piu grandi noim- 
ni * ,^ a<lre Segneri' non predica mai 
contro gl increduli f perchè non avrà eia, 
arcato che il.- quaresimale ne' fosse il tem- 
po -opportuno . Per altro nel suo bellissi-, 
ir.o libretto X> Incredulo senza scusa 'ì \ 
mostra argomentatore invitto ; e nell* rti- 
gresso confessa che cinque lustri di mi*, 
sione- gh avevano manifestata- la funesta 
necessita d^mpugnarli ; In Francia il Ve* 
scovo Fenelpn > dice il Signor de la Har* 
pe» no o declamava contra gli spìriti forti 
en parlanti a des . labouteurs , Il Vescovo, 
di Sisreron Lafiran neir ha la predica con- 
tro gh spinti, forti. Neppure il P, Bour- 
daloue ha la predica contro agli spiriti 

? l S ?, oi e' ,arni B *Y ]e stam-, 
pava i pensieri sulle comete r e i liberti- 
ni viaggiavano verso l’Olanda per consul- 
tare 1 oracolo di Spinoza: e in Francia 
stessa a Parigi,, ed Sii, Corte, ed al cam? 
po Saint - E vremont finissimo Epicureo 
somministrava le delizie della lettura acli 
ozi voluttuosi delle toelette, ed ai riposi 
interrotti dtlleMende militari. Si stampa- 
va e ristampava ai Iota lo scettico Monta- 
gne morto nel 1592. % Montagne, che si 
reputava quasi P aurora dei sole, che spun- 
to .poi , a rischiarare il' nostro secolo ilUj, 

2 * PCrÒ daLfi,osofi espressamen- 
te st appella con maraviglia il nrecurso-i» 
della presente filosofìa .. Niuna predica con 

- aSU J p, V“ f ° r a , h n Brsrcnnau imita- 
■KfJ; R ed ec,uo ,' e deI B ^dre Boordaioue , 
«ella Rue predicatore facondo td imir.*. 
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gùioso, il quale nelle prediche , dove £ 
grande, non ha nessuno più grande, non' 
ha la predica contro agl’increduli. Mas- 
sillon veramente ha tre prediche , che s* 
aggirano intorno all’ incredulità ; ma due 
sono sopra i due argomenti già da me in- 
dicati e lodati : e la terza si è sopra la 
verità di un avvenire . E se mi si oppo- 
nesse il Padre Carlo Frey de Neuville , 
il quale * come fiora l’autore della sua 
piccola vita, non perde mai di vista que- 
sto cattivo genere di cittadini , nè perdé 
mai la occasione di perseguitarli , ed af- 
fliggerli , io rispondere* cosi . In quale 
stagione predico il P. Neuville ? Predicò * 
negli anni passati, quando ''il filosofismo 
alzò la fronte aperta , e si assalì (a Reli- 
gione con una legione di libri ogni annoi 
nè usciva romanzetto del mese, o foglio> 
e poesia della set-timana, che non volesse - 
avere il suo episodio irreligioso . Dove 
predicò il Padre Neuville? Predicò -in u- 
aa capitale immensa; e predicò alla Cor- 
te centro dei piaceri t e teatro delle illu- 
sioni . A quale Udienza, ancor fuor del- 
la Corte , predicò in Parigi il Padre Neu- 
ville ? Non predicò già alle Udienze or- 
dinarie , che sogliono avere i bravi pre- 
dicatori : ma allo.rchè apparve nella Me- 
tropoli si eccitò un tale tumultuoso ap- 
plaudimento , che si \aflfollav*no i curiosi 
ad udirlo, come se fosse spuntato, dice 
1’ Editore delle sue opere, un nuovo fe- 
nomeno celeste da contemplare. E dopo 
tutte queste cose interrogo finalmente? 
H z ' quao- 
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quante prediche ha il P. NeuviTle exprtr. 
posito contro agli spiriti forti , ed agl* 
increduli ? Neppure una eh* io sappia ; 
quantunque non li dimenrichri mai affat- 
to, ne mai li rema, anzi qua e la a tem- 
po opportuno gli sfidi , gii assa'ga , e *lr 
bitta . 1 moderni Francesi confesso che 

sogliono avere la predica della increduli- 
tà , e l’Abate Tofnè predicatore del Re 
nè ha due seguire . Il Padre Gha pelei it 
ritorna piìr degii altri sulle materie della 
Fede per tema: ma fo-se Pavere replica - 
tamenre predicato a . Vienna innanzi alle 
Maestà Imperiali Reali Apostoliche l’ a- 
vrà indotto a comporre piò prediche per 
r.on ridire sempre la sressa, E poi la cir- 
costanza di predicare a una Corte è ben 
diversa dal predicar popolare. Per altro , 
se ancora i predicatori delle Reggie di la 
dai mari , e dai monti saranno eccessivi y 
accuserò ancora il loro eccesso. Entro ali* 
Italia nostra chi avrebbe potuto con mag- 
gior robustezza d’ ingegno , e maggiore 
energia di stile misurar le sue forze coi 
♦primi signori filosofi del grandioso Veni- 
no? Eppure neppur egli ha la predica de- 
gli spiriti fòrti ; contento di gravissima-, 
-mente ammonirli con una parte della pre- 
dica sopra abuso eiel/o spirilo. Anch’ e- 
gli servì le Corti ; ed èra aspettato dàlie 
Corri . Li nobili predicatori destinati a 
portar le ambasciare di Dio ai grandi ed 
ai ferrerà ri avrebbero ad osservar la con- 
dotta -tenuta da S. Paolo in Atene , quale 
ci viene descritta nel capo xvn, degli 

Aiti 
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•Atti Apostolici. Da Tessslonica , dove 
*Ta Stato inteso curri omni aviditate , e da 
Bere a passò San Paolo .alla sterile missio- 
ne di Atene. Dal testo parmi ravvisare , 
che non vi andasse affatto di buona vo- 
glia e spontaneamente quasi presago dello 
Scarso frutto . 1 stroi condottieri fqrono 
quelli , che lo trassero sin -colà: qui au- 
lem deducebant Paulum perduxerunt usque 
Athenas . O quanto maggiore consolazio- 
ne in Gesucristo reca ad un cuore zelan- 
te sovente un villaggio) ed una borgata 
che un emporio, ed una Accademia! Fre- 
meva Io spirito dell’Apostolo, vedendo 
civiratem idolol atrite dedir am , La città e- 
- ra piena di foresteria ; perchè a essa si 
faceva concorso da ogni parte tanquam 
ad nundinas sapientire : come si spiegava 
Marco Tullio Cicerone. Novelle pertan- 
to non ne mancavano mai : e poi que’ 
cittadini , li quali- riputavano nobiltà l* 
ozio, ed appellavano pulitezza la curiosi- 
tà, erano sempre sul propor paradossi, e 
sull* architettare sistemi: ad nibil aliuJ 
vacabant nìsi audire , & dicere aìiquid 

novi . Paolo si adattò al gusto del paese ; 
ed annunzi le divine novità di Gesucri- 
sto non solamente nelle sinagoghe , ma 
nelle piazze, in tutte le brigate, ed in 
tutte le conversazioni , tutti i giorni, a 
• tutti quelli, che volevano ascoltarlo: per 
omnes dies ad eos , qui aderant . Final- 
mente un tal forestiere, che faceva parlar 
•di se, divenne uomo d’importanza; e fu 
introdotto all’ Areopago , che era la Cu- 
li ì ria 
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ria degli Ateniesi .nel borgo di Marte . 
Allora dovette S. Paolo tenere sermone so* 
Jenne : e questo è il punto di vista , in 
che io rimiro con attenzione al proposito 
nostro. Egli , che conosceva il genio del* 
la sua Udienza , lo secondò sino a certi 
confini* Ricordò i suoi passeggi per la 
bella città per vedere i templi, e le are, 
e le statue, e i monumenti : prese per 
testo da spiegare una pubblica Iscrizione: 
favellò sublimemente della esistenza di un 
Ente sovrano e perfetto , '.della creazione 
della materia , della nascita , e della dis- 
posizione del mondo , del propagamento 
dell’uomo, argomenti degni della specu- 
lazione di quei saggi.; e non ricusando 
gli ornamenti, arrivò alla condiscendenza 
di citar versi Cft un loro greco poeta . 

* Nondimeno ( e questa si è la considera- 
zione eh’ iosupptyco i predicator dei si- 
v* gnori , e dei dotti a voler notare ) egji 
in quella union di filosofi non s’ intratten- 
ne a confutar parte per parte i sistemi di 
Epicuro, fc di Zenone , che erano le due 
scuole dominanti: non disputò accademi- 
camente sulla felicità Epicurea , nè sulla 
fatalità Stòica ; siccome non accennò , 
neppu/c a fine dr deriderle , le ipotesi del* 
le' cosmogonie , e delle teogonie allora 
correnti* Nè si è già a dire chetati Pao- 
lo non sapesse di filosofia; perchè espres- 
samente gli Atti prima ci dicono, eh* e- 
gli per Atene non solamente parlava trat- 
to rratro superficialmente di Stoicismo , e 
di Epicureismo } naa che rispondeva alle 
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’ dissertazioni contenziose degli Epicurei V 
t degli Stoici . La sustanza della predica 
fatta all 1 Areopago fu sopra le verità cri- 
stiane della Provvidenza di Dio , del Giu- 
dizio universale, della Risurrezione dei 
morti y e delia Mediazione di Gesutrisro. 

* Dàlie cose dunque antidette conchiudo 
che se si ha da predicare contro gl* infe- 
deli 'delle nostre città cattoliche , si ha 
<la predicare non troppo spesso , e jcon 
moderazione. Ben bramerei, che non si 
lasciasse la predica gloriosa, che facevano 
tutti i nostri vecchi, sopra lo .stabilimen- 
to della Fede, e i motivi della credibili- 
tà della Fede , eh' ù il Panegirico della 
Fede: predica, la quale riesce, diffìcile so- 
lamente per la troppa facilità delie. prò- 
'Te f e per ia troppa copia di esse neces- 

• sanamente divien mancante « Talvolta mi 
è passato per la mente che ali’ indole di 
tal predica, per guadagnar tempo, ed ab- 
bracciar tanta abbondanza di materia in 
tanta scarsezza di tempo ,, convenisse una 
energia Tacitesca, ePIiniana di. stile rac- 
colto e stretto, che dà da pensare più di 
quello cheti dice, e che dice più di quel- 
lo che ordinariamente si pensa : ma non 
so poi se la brevità. non potesse divenire 
al popolo oscurità; e la sottilità non po- 

j tesse offendere la maestà del trionfale sub- 
bierto. ' * V .1. 

• Monsignore Illustriss. t Reverandiss. ri- 
torno a voi, e m’ inginocchio al vostri 
piedi, chiedendovi' perdono , qualora a- 
vessi abusato della vostra pazienza. Non 
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ho altro scrupolo che di avervi di troppo 
ubbidito. Se mai deste da leggere a qual- 
che moderno predicatore , che adopera di- 
versamente, questa lettera , difendetemi 
'O rispettabil Prelato, per pietà che ve ne 
priego per la seconda volta . Finalmente 
il mio sentimento è poi il vostro . All* 
arrivare per la quaresima qualcuno . dei 
moderni più valorosi oratori ditegli colla 
Vostra usata amabilità : che voi vi ralle- 
grate assai del suo arrivo , e ve ne con* 
gratulale colia vostra città . Confessategli 
ingenuamente che avete dei buoni Cura- 
ti, e dei buoni Moralisti , ma che non 
avete dei letterati fini da cimentarsi coi 
begli spiriti . Pregatelo che, se alcuno 
bello spirito Io visiterà, ( e lo visiteran- 
no certo attesa la onorata sua fama ) lo 
accolga , Io disinganni , Io istruisca, e gli 
faccia conoscere che, se un ministro dell* 
altare , e della parola di Dio sa anch’egli 
informarsi della storia delle bestemmie fi- 
losofiche , sa ancora le teorie da impu- 

f jnarle . Raccomandati per la camera i fi- 
osofi, raccomandategli nel nome e nelle 
viscere di Gesucristo i poveri peccatori 
per la Chiesa occasionar), recidivi, abi- 
tuati , li quali notte e giorno sono la sol- 
lecitudine del vostro zelo, e l* angustia 
del vostro cuore- Benedite lui presente , 
e licenziatelo ; -ma intanto fate parte e- 
ziandio a me lontano della vostra implo- 
rata benedizione • 
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A SUA ECCELLENZA ' 

VINCENZO CARAFFA 

Principe del S. R. I. e della Rotcella ec. 


\/^oi volete, Signor Principe, piange- 
re , e celebrare solennemente la virtuosis- 
sima Sposa che avete perduta ? Io non vi 
conosco che per fama. Conosco per fama 
la vostra stirpe, « ancora in qualche par- 
te le bellissime qualità del vostro ingegno, 
e del vostro spirito , avendo avuta alcuni 
de* miei atnici la felicità di considerare Ia- 
lino , e l’altro dappresso, e qualcuno 1* 
onor di educar l’uno, e l’altro. Voi per- 
tanto , faor d’ ogni mio pensiero , nell* 
atto di eseguire il poetico vostro, consi- 
glio , dalla Marina Napolitana siete ve- 
nuto cercandomi sino alle sponde della 
Veneta , e mi comandate di scrivere dei 
versi pietosi , che si possano leggere in un 
paese , a cui le Muse furono sempre ami- 
che * Eccomi gentilmente da voi condot- 
to ad un cattivo passo. Lascio di dire, 
che sino dalla mia giovinezza ( tranone 
qualche raro caso ) mi sono tenuto lonta- 
no dalla società delle Raccolte.; onde an- 
cora per questo capo fui amicissimo sem- 
pre del celebre 'Bettinelli , ed osservatore 
piti fedele di lui de’ suoi precetti. Lascio 
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pure, di dire , che da cinque o sei anni 
in qua io ebbi un nuvolo di richieste da 
chiare Dame, e da chiari Cavalieri. For- 
se , d'co fra me, la gente ora mi crede o 
«divenuto più ozioso-, o divenuto più gio- 
vane; la prima delle quali cose non vo- 
glio che sia, siccome la seconda non può. 
essere, ancora volendola io. E che, seguo 
talora dicendo fra me stesso , deggio stam- 
pare un Manifesto.., che non compongo 
versi nè. per Nozze , rè per Monache, nè 
per simili argomenti ; ovvero deggio alia 
prima occasione dar fuori de* versi tanto 
malvagi , che non venga più a nessuno 
.voglia di volermi per poeta? Ma l*ana 
cosa sarebbe una iattanza ridicola, 1* altra 
una villania a me stesso dannosa. Non 
piglierò dunque per esempio i miei pas- 
sati rifiuti, perchè finalmente 1* uomo li- 
bero può fare qualche cosa straordinaria; ~ 
e la illustre Donna morta, per coi mi 
chiedete versi , è un tanto subbietto , che 
potrei spargerle intorno al sepolcro un po> 
co d’ incenso senza offesa delle donne . 

Lasciando però da un de* lati tutti t 
luoghi comuni , che si sogliono usare per 
pepar con creanza, un ponto solo scelgo, 
e in esso sto fermo, cioè nella superflui- 
tà de’ miei versi ai fini, che vi siete pro- 
posti . Due essi sono ; cioè di celebrar lei, 
e di consolar voi . _ Parliamo prima del 
primo . Intendo a dire , che voi volete 
scrivere, o fare che altri scriva la sua vi- 
ta ; ed ecco con ciò solamente divenuti 
superflui i miei versi, perchè estimo, che 

non 
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non si possa celebrare con più grande ma- 
gnificenza che esponendo colla più grande 
semplicità quale ella si fu. Ben a propo- 
sito di tale semplicità concedetemi la gra- 
zia di potervi manifestare assai semplice- 
mente i pensieri, che mi si aggirano per 
la testa. 

Già non credo che voi meditiate di com* 
porre uno di quelli ,• che si appeilin E- 
l'ogj , e che si reputano componimenti di 
nuova invenzione venuta da Francia. Non 
so.se sieno componimenti nuovi, almeno 
tanto, quanto alcuni gli spacciano - Per 
tne ^ un Elogio quello di Tacito scritto 
per Agricola ; ed è un Elogio quello com- 
posto da S. Girolamo su lo stile di Ta- 
cito per Nepoziano , oltre a quelli , co’ 
quali onorò le sue Dame devote, e mi pa- 
iono Elogi splendenti al par di quelli del 
Signor Thomas . Che se mai aveste il 
coraggio di alzare il tuono dello stile, e 
tentare un Elog : o , sappiate , che vi sa- 
rebbe disdetto dalle leggi di . , quelli , che 
oggi si appellano li Filosofi , Ti quali i nt 
tal affare vogliono essere i nostri Rettoti . 
Siffatta sublime composizione oratoria nor» 
è per gli eroi dell’ Evangelio ; marò con- 
secrata agli eroi del Putriotismo, agl’in- 
ventori nelle Arti , agli scopritori nelle 
Scienze,, ai promotori del Commercio-, 
ai Soldati, ai Letterati, ma non. mai ai 
Santi-. Per cagion di esempio sarebbe con- 
venientissimo fare un Elogia ad Elisabet- 
ta d’ Inghilterra, ma non a Saura Elisa* 
betta Regina di Portogallo a Lodovico 
. . il 
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il Bavaro scismatico, ma non a San Luigi 
Re di Francia ; a Giuliano , ma non a 
Costantino, nè aTeodosio. In conseguen* 
za di tal principio, se concedessero li Fi- 
losofi, che 1* Epitaffio , come San Girola- 
mo il chiama di Nepoziano fosse un E- 
logio quanto alle» stile , negherebbero, che 
il potesse essere quanroal soggetto; per- 
chè Nepoziano non offre che < l* idea spa- 
rtita di un Cherico tosato che serve all* * 
altare con pochi mortificati capelli. Lo 
stesso direbbero di Asella, di Paula , di 
Eusrochio , le quali quantunque nobilissi- 
me ; e benefiche alla umanità , tuttavia 
non furono o una Porzia figlia di Cato- 
ne , e moglie di Bruto , che non seppe 
sopravvivere alla sconfitta di Filippi; nè 
una Vetturia madre di Coriolano irato , 
che seppe commoverlo . A voi dunque * 
cui non è conceduto P essere scrittore di 
Elogio , neppure saranno concedute le fio- 
rire metafore , gli epiteti ridenti , le Un» 
maginaziont lusinghevoli , e molto mero 
te antitesi" compassate , le dignitose sen- 
tenze , gli epifonemi dominatici , Simili 
prerogative le voglion tutte per loro cer- 
ti nuovi%Scrittori non solo luminosi , ma 
lampeggianti , li quali , non contenti del- 
la luce viva, e tranquilla, la cercano in- 
quieta, e scintillante : e *se non arrivano 
a scagliar folgori da Demosteni ( perchè 
forse a tanto non è robusta la penna ) , 
amano sparger baleni , e razzi . A voi , 
che siete saggio in ogni buona letteratu- 
ra , confiderò un mio sentimento interno , 

ed 


Digitized by Googl' 


joogj 



X i*7 X 

ed un mio secreto timore . GWì Elogi', 
che si sono scritti in Francia , hanncdel- 
Je bellezze , che m* innamorano e per la 
evidenza di certe idee , e per la energia 
di certi concetti , e per la precisione di 
certe distinzioni) e per 1^ ardire felice di 
certi tocchi generosi e franchi ; “ma non 
vorrei , che gl*imiratori Italiani rendesse- 
ro quelle- bellezze -eccessive , e però le 
•corrompessero : non vorrei , che avvenisse 
alla prosa La sventura, che forse ò avve- 
nuta ai versi sciolti di alcuno. Chi sarà 
mai' tanto insensibile, che non esalti ir 
bellissimi versi sciolri e poeticissimi stam- 
pati nelle nostre contrade gli anni passa- 
ti? Se si -volesse sostenere, che nessuno 
di tali v'erseggiatori nel nostro settecento 
«a come ritornuo ad essere dei seicento'* 
io per amore di pace non contraddirò^ 
sostenterò bensì, parlando in generalità, 
che almeno già siamo giunti agli ultimi * 
confini dell’ ornamento e del colori;©, ol- 
tre ai quali confini dato un solo passo s* 
incontrerà I’ affettazione , e la sfacciatag- 
gine * Di mio genio io non sono il pro- 
terror dett^ccidia, e del languore nello 
stile freddo, e spossato ; ma la sperienza 
ha 1 sempre fatto vedere , che le belle Ar- 
ti non riposano ; e descritta una non so 
qual curva nel lor crescimento si ripiega- 
no a descriverne un’ altra del lor decadi- 
mento . A voler troppo il decoro si cà nef 
fasto; a voler rroppo il ripulitncnto si 
dà nel raffinamento ; a voler troppo la sot- 
liUtà^si dà nella falsità. Questo è il fa- 
to ' 
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to di tutte: le Arri del gusto . Non pos- 
so vivere col cuor quieto in veder, che 
si pregia l* ampollosità,, e la licenza di Se- 
neca più che la maestà , e la castità del- 
lo stile di Cicerone. , Tutto poi si vuoi 
pieno di acumi , e di .erudizioni , con un 
trasporto frequentissimo di vocaboli tolti 
dalle Scienze, e spezialmente dalle Mate- 
matiche , quasi sempre violento, e qual- 
che volta ridicolo . Se il secolo nostro a- 
masse leggere i libri Latini , già Tertullia- 
no , di cu| con ragione dice San Girolamo , 
nihil erudìtius , nthil acutius , diverrebbe u- 
na delle sue delizie. Certo che un non sa 
qual Africanismo va venendo alla moda ► 
Dunque l’Autore , che vi resterà da 
imitare, sarà Cornelio Nipote, Scrittore 
secondo essi tenue, etf umile. Non vr 
dolete di ciò, perche a me sembra pur 
caro ed amabile . Io to estimo eccellente 
modello da scrivere Vire.» A me sem- 
bra , che abbia tutto, e che oltre alla re- 
solarità del metodo, ed alla purità delio- 
stile abbia ancora la luce delle sentenze, 
quanta re conviene a tal genere di scri- 
zione. Coll’ occasione di scrivervi que'- 
sta Lettera i’ ho riletto qua e là , e pro- 
priamente mi ha rapito più assai , che 
quando lo spiegava da giovine nelle scuo- 
le . Appresso, leggendolo, sento la for- 
za occulta di quella che c persuasione in- 
tima . A Cornelo Nipote credo tuttp-; 
e letta la V ita, per esempio, di Pompo- 
nio Attico credo senza dubbio, che At- 
tico fosse un onesto uomo j e letta la Vi- 
« .. . - ta 
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ta x3ì Aristide credo senza dubbio che A- 
ristide fosse un uomo giusto , secondo pa- 
gano. Plinio TI giovine , il quale in ve- 
rità , a mio giudizio , fu uno de* più o- 
norati, e ben fatti uomini, che sieno sta- 
li fra i pagani , e però non sarà stato un 
bugiardo, non di meno manca nel suo sti- 
le del dono della persuasione; e quando 
leggo il suo Panegirico di Trajano, ben- 
ché sappia, che Plinio e Trajano erano 
buoni, sono tentato a non credere molte 
delle cose predicate . Dico ciò ancora 
dopo aver conceduto quanto indulgente- 
mente si può concedere ad una Orazione 
pomposa la quale ha da distinguersi da 
una narrazione ignuda. Già si sa, che 
gli Oratori non si stancano mai di lo- 
dare . Anche a* giorni nostri ne 1 Pane- 
girici de* nostri Santi veri , li quali 
certo ricusano l’adulazione, si affascia- 
no , si ammonticchiano, si rigonfiano, 
si esagerano in .cumuli amplissimi tan- 
te virtù , tanti eroismi, tante profezie, 
tanti prodigi , che alla fine del Pane- 
girico ogni Padre concionatore vuole , 
che il Santo del suo Ordine, spezialmen- 
te se é Fondatore , sia il primo Santo 
del Paradiso, né ritrova seggio così alto 
da porvelo a sedere. La Vita, che voi 
scriverete, sarà modesta, e sincera; ed io 
vorrei , che la .scriveste con una certa 
candidezza, e con una certa unzione , che 
dilettasse insieme ed edificasse. Sesegui- 
te a soffrire eh’ io la dica come la sento, 
dirò, che ancora nello scriver le Vite de’ 
Tomo IV, I San- ^ 
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Santi parmi , che si sia introdotto del cat- 
tivo gusto ,: e che da un secolo e mezzo 
in qua siasi perdura quella purità di nar- 
razione ingenua, che dice pur tanto be- 
ne , spezialmente ne’ racconti sacri . Io 
non seno passionato per li cinquecentis- 
ti; anzi concedo, che quella fu un’ età 
servile: non di meno non può negarsi , 
che fu un’età felice per le belle Arti, e 
per le Lettere belle . Stando sul propo- 
sito nostro abbiamo alcune Istorie di uoj 
mini pii , e di donne pie scritte nella pri- 
ma metà di quel secolo , di cui non può 
leggersi cosa più illibata e per la verità* 
e per la elocuzione. Andando, più ad- 
dietro negli anni abbiamo quelle, che si 
chiamano Vite de’ Padri , cioè per lo più 
di Eremiti, che sono candidissime, .oltre 
all’avere delle espressioni vezzosissime* 
ie quali ( I .sciato da parte qualche idior 
tismo amicato ) ben distribuite , e ben 
locate piacerebbono in ogni età . Talvol-' 
za raccontano delle cose maravigliose ,- 
che non saranno forse vere ; ma ie rac- 
contano con tanta nativa schiettezza , che 
quasi si crede 1* incredibile. Andando 
più addietro ancora, gli Atti de’Marti- 
ri , che \ nostri registrano per ed i Acazio» 
della Chiesa, e pe-r gloria de’ suoi anna-, 
li , se non sono corrotti, sogliono essere 
precisi , e semplicissimi . E retiocedeqdo 
poi finalmente sino alla fonre primiera 
dello scrivere sacro, tutte le sante Seri c*? 
ture del nuovo Testamento 1 sono «scritte 
con venerabile semplicità . L’ Orazioni 
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funebre, che si fa negli Arti Apostolici 
della elemosiniera Tabira ( donna precla- 
ra , a cui per la carità si assomighò tan- 
to la vostra), è magnifica, ma insieme 
gassatissima nelle espressioni. Se non 
temessi di salir troppo alto nel proporre 
gli esempj sarei ardito di dire, che nello 
scrivere le Vite delle persone sante do- 
vremmo con proporzione imitare gli E- 
varge! : sti , che scrivono la Vira del San- 
to de’ Santi nostro Signor Gesù C isto . 
Erano gli Evangelisti suoi seguaci , suoi 
discepoli , suoi innamorati , sue creature ; 
eppure scrivono da indifferenti , pesano la 
significazion de’ vocaboli, si astengono 
eziand o dalle lodi , sempre senza preven- 
zion di giuuizj , senza studio di parti. , 
senza genio di far sorprese. O r paro- 
la concilia fede; e la semplicità alla fine 
s’ innalza a maestà-. Il falso non si po- 
trebbe preserrare 1.011 sì viva raccomanda- 
zione al nost.ò ir.tellerto, perchè non si 
potrebbe coprir tanto: onde è, che per 
riguardo ancora ali’ indole unie Narrazio- 
ni evangeliche è verissima quella senten- 
za, la quale ha luego tutri i libri 
ispirati , cioè, che la Santa Scrittura è un 
codice, che non potrebbe es^efe^j- mon- 
do se nc>r fosse un codjte . 

Dunque , o Valoroso^jgtìpre y'^pone- 
te con tutta la vefuiVqiiànVo *ella&si* fu 
virtuosa, devota '•mortificata , caritate- 
vole, paziente , giacche nella sua grandéz- 
za non le ma ncaror.oT tribolazioni . Dite , 
che fu sempre tù.ona > e che principiò a 
‘ -i 2 ’ ' eS- 
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esser «aggta as.sai per tempo , benché le 
venisse meno il conforto della materna 
'educazione perdendo la Madre Donna Te- 
resa Do ri a Del Carretto Duchessa di Tur- 
si , e Principessa dì Avella : e còme crebbe 
"nella bontà , restando nell-’ undecimo anno 
orfani ancóra del Padre , che 1’ affidò alle 
Cure della Signora duchessa di Cassano 
Donna Laura Serra sua parente. Dacché 
poi divenne vostra Sposa, e foste scelto 
‘tra molti , voi potete ben essere il testi- 
mone autentico delle sue virtù , essendo- 
ne stato P ammiratore vicino e cotidia- 
no , anzi essendone stato come di esse fi 
"posseditore. Dopo le virtù divine non 
vi dimenticate le umane, e_ le sociali , 
'onde fu cara, ed applaudita in Corte, ne 5 
Feudi , nella Famiglia , in Napoli , ne’ 
suoi viaggi per P Italia. Non lasciate 
neppure di -lodarla come lettèrata . A che 
vale mai la quisrione dei Signori -Rico- 
vrarori di Padova, i Vailisnieri, i Vol- 
pi , i Camposampifiri , se le donne debba- 
no studiare , o non istudiare? Che vaie 
la ira r deHa Signora Aretafila Savi ni' de* 
Rossi Ssnese? Che studino esse pure , 
quando ne abbiano capacità, e voglia"; 
giacché spero , che r.on i'studieranno mai 
nè tutte , né tanto, che noi uomini dob- 
biamo filare, e cucire. Per confessare la 
verità, in quanto a me sono del parere 
di Giovenale, che non consiglierei alcu- 
no a prender una moglie , la quale 

Ltuàat Virgilium , peritura ignote it 
Elisa , 

At- 
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Àtque alia parte in trutina suspendìt 

Horterum (»)'. 

Credó che sia una pena avere ai Iati o 
Una mogliera logica, 0 un’ antiquaria * 
come ivi la nomina Giovenale. Tatta- 
Via il sapere è un grato ornamento in 
donna , qualora non lo produce affettata» 
mente , ma per esso modestamente abbel- 
lisce certa sua facile naturalezza d’ inge- 
gno. Della Geografia, deli* Aritmetica , 
disila Storia ( t per la quale era dotata di 
memoria eccellente ) la vostra Principes- 
sa se ne serviva per istruzione de’ suoi 
figli, e per iscemare la fatica e la noja 
de’ lor Maestri , usando delle cognizioni 
per adempiere i doveri ella , che antepo- 
neva sempre i doveri alle cognizioni . La 
piccola Vita, che così scriverete mostran- 
do come visse da perfetta Dama cristiana 
c soddisfece insieme a tutti i pesi , a tut- 
te le decenze, ed a tutte le gTazie quasi 
direi della socievolezza, diverrà una Vi- 
ta utilissima a tutte le persone di quali- 
tà . Nòn abbondano tali esempi di uso . 
San Francesco di Sales fu Sovrano mae- 
stro di siffatta teorìa dello spirito cristia- 
no per chi .vive nel mondo; e con siffat- 
ti giusti principi in pratica dirigeva le 
.coscienze. Ma P esempio illustrissimo, 
ch’egli poteva lasciarci in Madama Ra- 
butìn Baronessa di Chantal , et , mancò 
appunto col divenir troppo grande . Pe- 
netrando addentro a quell’ anima ben dis- 

I l V .pò- 

1 '■ li ni — — — — 

CO Sat. VI. v, 433. 
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posta arrivò eziandio a divietarle i mer- 
letti , che guarnivanle la biancheria : M*- 
dama , serica questi , disseie un giorno con 
piacevole severità, .non potreste voi essere 
propria ? In Jei disegnò una ritirata Le- 
gislatrice v ed. ella uscì del mondo , e si 
fece Monaca. Termino questa prima 
parte di Lettera conchiudendo, che i miei 
versi sono superflui per la sua celebrazio- 
ne; poiché scrivendo voi in poche, e ve- 
ritiere carré i suoi meriti, essa sarà da. 
tutti lodata e benedetta. 

Superflui 'in oltre riuscirebbero i miei 
versi tuitiquanti per recarvi consolazio- 
ne , la quale avesse qualche, solidità . Da 
Napoli mi vien suggerito y eh* io faccia 
lina Canzone dilicatissima y come si spie- 
ga scrivendomi di costà un uomo, elettis- 
simo., pieno di, divozione verso voi, e 
di; benevolenza verso me . Ma se avessi 
composta una Canzone bella quanto quel- 
iadi. Eustachio Manfredi , la quale inco- 
mincia : Donna , negli occhi vostri ; e che 
è la bellissima , che sia composta, in que- 
sto secolo, sarebbe valuta a: dilettarvi co- 
me intelligentissimo dell’ottimo, non già 
gran fatto a consolarvi. Pensai un gior- 
no alle cose,, che avrei potuto immagina* 
te, e cantare per poetico vostro confor- 
to. Avrei potuto descrivere la vostra 
lucida- Donna lietamente vagante per quel- 
li che Milton chiama campi argenrei , e 
per li giardini beati dei soli immensi , e 
dei. pianeti radiosi . In tal caso avrei 
preso a mio compagno e duce del viag- 
gio 
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gio un Boscovick , od un Eulero ; per- 
chè un Dante , ed un Ariosto oggi smar- 
rirebbono la strada > ed al più, p«r udir 
qualche novella graziosa ad alleggiamento 
della via, ; non avrei ricusato il Signor 
Fontanella. 1 Come ci fossimo ritrovati a 
-passeggiare in qualche globo men lontano 
avrei invitato la fortunata Viaggiatrice ad 
avvivare sovranamente il guardo più veg- 
gente dei guardi nostri , ed- a piegarlo 
;verso coteste vostre riviere felici, e odo- 
rose . Sebbene in breve tempo mi riscos- 
si , e dissi fra me: A che giovano que- 
ste allegre fanrasime con tutte le planeta- 
rie immensità, e magnificenze? A cbe 
tutta la Cosmogonìa di Eugenio, eia Pa- 
lingenesìa di Bonner, anzi tutta la Fisica 
astronomica moderna usata alla- poetica , 
seppure non è essa stessa tal Fisica una 
Poesia l Un’altra volta mi venne* il pen- 
siero di consolarvi coll’ insinuare all’ant- 
tno vostro la malinconia ; giacché acci 
una malinconia suave sparsa di una dolce 
amarezza, e di un delizioso languore-. 
Voleva allora non più con essa errar per 
le sfere, nè per le stelle fisse, ma sedere 
al vostro fianco, mentre su qualche pog- 
gio di Posilipo, o di Mergellina', appog- 
giato non già a un cipresso funebre , ma 
a un cedro, ed a un lauro, in una notte 
serena , in un amico universale silenzio 
sollevando gli occhi dal mare liscio e lu- 
stro sotto al puro raggio della Luna ver- 
so il Cielo già 'albergatore della vostra 
Sposa, vi abboccaste con essolei , e dis* 
X 4 fo- 
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fogasfe il cuore così: Donna, dimmi in 
qual parte abiti di coleste azzurre sfere ? 
Ma certo , ovunque tu ti aggiri , tu sa- 
rai beata. Intanto io ti ho perduta, e 
mi sei sparita improvvisamente davanti: 

10 ti cerco, o cara metà di me stesso, e 
non ti ritrovo che solamente in qualche 
parte nella candida fisonomia de* nostri 
figli , de’ quali , qualora alcuno ne vede- 
va raccolto nel tuo seno, non sapeva co- 
me ben dividere le occhiate fra la prole, 
e la madie , Pure io so , che tu vivi 
ora col tuo spirito , e che tornerai anco- 
ra a vivere con quel corpo, che ora gia- 
ce in un sepolcro, e sopra cui spargendo 
vo delle lagrime. Ma se piango io, tu 
non piangi , perchè il tuo Redentore ed 

11 mio ha terso il pianto dalle tue pupil- 
le , e su le tue labbra non fiorisce che il 
riso , e non è diffusa che la letizia . In 
somma, o mio caro Principe, nel quarto 
d’ ora di quella mia estasi io vi faceva 
parlare a quella guisa, che il celebre Klop- 
stock (/i)^ a’ nostri giorni dolente della 

P^- 


Ca) Federigo Amadeo Klopstock è stimato 
da molti come il più grande ingegno dell’ Ale- 
magna dopo Leif-iiitz, Notissimo è iT suo Poe- 
ma epico la Messiade . Forse anche più belle 
del Poema son le sue Odi, ito molte delle quali 
piange la perduta Coito-paga» . Due ne abbiamo 
tradotte dal Padre Bertela, cui dee l’Italia la 
scoverta di nuove provicele poetiche nella sua 
Opera intitolata Idea della Poesia Alemanna , alla 
quale rimettonsi coloro , che amassero di acqui- 
stare ulteriori notizie intorno all’ Omero Ale- 
manno 
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perduta Consorte fa un colloquio colla 
sua morrà: Bene spesso par mi , o dilet- 

ta , di vederti passeggiar per que y mondi , 
de ’ quali soltanto un picchi numero sparge 
un debil lume su le nostre notti piò aper- 
te . Seggioli ogni giorno far nuove cogni- 
zioni tra quegli abitanti , che arrivano a 
popolarli • Tu sai a quai trasporti innal - 
zavami P idea di coteste fortunate regioni } 
e quanto piu rapiscami , e mi penetri in 
quest* óra , in cui tu vai passeggiando in sì 
avventurose , e luminose contrade, lo pos- 
so tentare di raggiungerti in esse j ma # al- 
lorquando penso di seguirti sino alla vici- 
nanza di quello , che ci ha redenti , e che 
tu con tanto ardore amavi qui in terra , 
allora P animo mio s * intenerisce , e quasi 
vien meno . Queste estreme parole di 
Klopstock, che mi vennero alla memo- 
ria, mi estinsero ogni pensier di poesia, 
e diedi alla Canzone il congedo prima d* 
incominciarla . La nominata divina Re- 
denzione mi aperse , e dife “movimento a 
nuovo ordine di pensieri e di affezioni , 
e mi destò quelle speranze, che gli Emi- 
ci non hanno. Considerai tosto , che sif- 
fatte- cose Cristiane non sono da indebo- 
lirsi coi versi , quando appena spiegar si 
possono in prosa nel più sincero rompere 
degli affetti , e nel più caldo e sacro agi- 
tarsi del cuore. Fu già un poeta , che 
sottopose al metro le orazioni delle ago- 
nie: io certo notvmi raccomanderei giam- 
mai 1* anima in versi ► Ah , mio Princi- 
pe venerato, altro rimedio non c’ ò per 
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le afflizioni che spargere il proprio cuo- 
re come l’acqua nel seno del comun Re- 
dentore divino, e così per una costante 
e piena rassegnazione nel volére di lui 
sanro ritrovare tranquillità e pace. Que- 
sto b l’unico rimedio, che si possa sug- 
gerire sodamente . Ma perché a me dis- 
piacque sempre il dire due volte la stes- 
sa cosa e questa già la ho detta copio- 
samente in un libretto a parte , mi pren- 
do la libertà di spedirvelo , e pregovi di 
leggerlo. Un giovine Vescovo mio Ni- 
pote morì in sul primo suo fiorire : io 
dolentissimo di tal perdita scrissi una pro- 
lissa Lettera a Sua Eccellenza Reveren- 
dissima Monsignor Giovanelii Patriarca 
di Venezia, il quale lo onorava della sua 
tenera amicizia . Quel conforto , che pre- 
si per me , lo do a voi pure in una cau- 
sa comune. Intanto, o Signor Principe, 
vi porgo supplica a volermi considerare 
d’ora avanti vostro buon servirore. E 
sappiate, che io ho tanra compiuta opi- 
nione della discrezion vostra, e della vo- 
stra gentilezza ,< che mi arrogo per un 
merito, attese le circostanze, questo atto 
stesso di disubbidienza , cb$ esercito ne- 
gando Canzoni , e Sonetti • 

Bastano 24. Gennajo 1781. 
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oi solete farmi querela assai cortese 
che vi scrivo troppo di rado ; benché poi 
dopo la cortesia di querelarvi avete ancor 
quella di perdonarmi . Ora vi scrivo io il 
primo non provocato da veruna vostra let- 
tera , nè da verun vostro verso. La pre- 
sente lettera sarà nel genere commendati- 
zio . Bene : ( parmi udir voi ) ecco tu scri- 
vi perchè hai bisogno . Voi sapere, o Si- 
gnor Conte Cammillo ornatissimo , che 
non si può negar sempre l’opera sura , anzi 
che non si vuol negar mai agli amici : e 
però io non posso negligere questo ufficio . 
Non raccomardovi nè un viaggiatore cu- 
rioso , che ami conoscere Jiel viso i dot- 
ti uomini dell* Italia , nè un valoroso gar- 
zone , che sia innamorato della poesia ; 
ma la raccomandazione è di una piccola 
creaturina, di una macchinetta che canta, 
di una bestiuola che è piacevole, di una 
Rondinella. Non raccomando già ogni 
Rondinella in questa sragione di prima- 
vera ( benché a tutta la specie io sia be- 
ne affezionato , avendomi dato sino dal- 
la fanciullezza dilettazione innocente ) , 
ma raccomando la Rondinella sola , o al 
più le due, o le tre, che accecarono To- 
bia . Voi ora scrivete dopo l’altro gra- 
vissimo di Giobbe un poema sopra To- 
bia , che sarà l’onore delle Accademie 

let- 
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letterarie, e insieme la edificazione delle 
famiglie Cristiane . Pervenuto a descrive- 
re la sventura di Tobia, non vorrei che 
da soverchia compassione commosso ver- 
so del povero orbo faceste villania co’ versi ' 
alla Rondinella autrice di quella sciagura » 

E primieramente voi- sapete che il testo 

g reco asserisce che quelle furono passere »; 

he se fossero state passere, e voi vo- 
leste dir male delle- passere, ne sarei io 
quasi contento;’ perchè cianciano esse sem- 
pre , e non cantano mai ; si aggirano mol-- ! 
to, e faticano poco, sono ghiotte e la-.- 
dron felle , che beccano e divorano quanto- 
si espone nel solatìo o alla finestra , se- 
piace al loro appetito ; e non vanno alla- 
campagna per lavorare , cerne usano le ron- 
dini , che travagliano nella caccia delle- 
farfalle , e purgano i campi dagli insetti, 
ma si sollazzano negli orti, e mangiano 
véramente le entrate in erba , perchè man--" 
giano le saporite insalatine tenere ancora- 
e crescènti . Potrebbe eziandio esser avv.e-‘ 
noto in Niniveche le passere avessero oc-- 
cupato un nido fabbricato dalle rondini *■ 
Tal arroganza di usurpare P alloggio al- 
trui non è nuovo a esse : onde in Colo- 
nia , racconta il Ruyscbio (a) , nacque li- 
na guerra famosa fra P una e P altra gen-; 
te degna di esser cantata al pari delia guer- 
ra de’ t-o-p i , e delle tane . Ma io concedo 
agevolmente ( eziandio per liberare voi e 
me dal lor cianciamento ) che le passere 
' v non 


Qì) Henricus Rttjrfchius de Hirundine tom, i. 
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■ron abbiano 'parte in ral briga : nondime- « 
no , se si trattasse ia causa del/e Rondi-: 
nelle innanzi a un tribunale di Criinina-v 
listi giusti e- disinteressati., vorrei pren*> 
dere la difesa della lor causa . La presun«> 
zione certo favorisce la Rondinella diAs-* 
Siria,. che essa non esercitasse nimistà al- 
cuna col santo Tobia >• anzi è a^onghiet- 
turar che Io amasse,- se ritornò con fede 1 
al suo albergo per rallegrarlo col canto,. 
Che se; quella- era la prima volta che qui- ■ 
vi. essa nidificasse , sarebbe òd ammirarsi 
Usua moderazione, che fu contenta del- 
la- casa di un uomo caduto piti volte in * 
povertà, cui un capretro pareva una o- • 
pulenza straordinaria ; nè s 5 invaghì di lo- 
car sue nido ne’ portici della Reggia di 
Sdmanazarre , odi affidarlo a una. qualche 
piramide, od obelisco, dove , se impetri-; 
to si fosse , sarebbe oggi suggetto al dise- 
gno , e alla dissertazione di un qualche An- > 
tiquario. Sebbene la madre Torse .non eb- 
be parte rn qcel fatto , e tutto si compiè 
dai suoi figliuoli pulcini ? da’ quali poL 
come -da fanciulli anzi da bambini ines- 
perti non si- vuol esigere troppo severa- 
mente ogni- squisita cautela e prudenza , 
Qualora Sentonò'la noia del ventre, essi 
sono istituiti di adagiarlo decentemente 
sulla sponda dei-nido , e sporgerlo in fuet- 
ti alquanto , onde setbar mondo I* interio- « 
te loro abitacolo . Aristotele anch’ esso lo- 
da sì bella creanza, - Era -notte ; e qual 
legge obbligò mai altrui per tal uopo a 
;uscir di casa sua.- E poi gli uccelli ( se 
• - non 
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non sono ì gufi , o le coccoveggia e al» 
tre simili brutte razze di cattivo augurio ) 
non vanno vagabondando, come qui a Bo- 
logna gli uomini, e le donne fanno, in 
cerca di crocchi e di teatri, paghi della 
conversazion che poi tengono coli’ aurora, 
e del teatro che loro apre il Sole- E fi- ; 
. nalmente , ancor volendo , non avfan 
potuto probabilmente volar via a con- 
chiuder per aria quell’affare, non aven- 
do messe le ali abbastanza lunghe T fer- 
me. Le giovinette rondini usarono dun- 
que del lor diritto .* e la colpa fu dì Tobia , 
che non doveva giacere sotto a quella ni- 
diata: e uomo di cinquanta sei anni che 
allora contava, era obbligato avvisar ciò; 
perchè il nido soprastante non si era fab- 
bricato in silenzio , rn* ne avevano per 

I mi giorni amendue gli sposi data novel- 
a col loro festeggiamento a tutto il vi- 
cinato sino dal primo appiccarne le fon- 
damenta . E in verità siccome le Rondi- 
nelle non potevano al bujo veder abbasso 
un uomo sdraiato, così non dovevano nep- 
pur suspicare che ci fosse , e dormisse al- 
lo scoperto , o pressoché allo scoper- 
to , sotto una loggia o a>un atrio . 
E progredendo io oltre cogli argomen- 
ti nel disputare tal causa aggiungerei 
che il peccato sarebbe stato sempre leg- 
gero , benché -si fosse veduto tptto , e sa- 
, puto tutto ; perchè poi il pericolo era di 
maculare un poco la veste di un nomo 
che non l’avrà avuta nè assai ricca nè 
assai pura, se il suo mescerò era seppel- 

' . lire 
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lire 1 rrorti . Che se mai per disgrazia 
fosse piovuto giti quel loro rifiuto sul 
volto e sulle palpebre di lui , non dove- 
vano creder mai che dentro agli occhi , 
perche gli uomini non sogliono dormire 
cogli occhi aperti come i pesci. Per es- 
tremo caso poi , rimanendo cieco Tobia, 
potevano eziandio tenere la sentenza che 
avrebbe rifatti gli occhi chiari e veggen- 
ti ; come essi rifanno gli occhi i rondini- 
ni una volta spenti , qualora si voglia pre- 
star fede a Plinio («) , e a Eliano (£}.. 

Ma io sono un ciancioso peggior dì u* 
sa passera , e di una rondine . Se voi a- 
mate di calmar ogni. ira poetica, pensate 
che la Rondinella è leggiadro simbolo di 
voi : poiché essa é occupatissima eppur 
canta ; così voi occupatissimo in servir 
con ogni sapienza ^alla Patria , e in edu- 
car con ogni onorevolezza la prole nume- 
tosa , pure* avete sempre cantato , e can- 
tate soavemente» 


Da Bologna '' 
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/ggi compenso ogni pretenta mancan- 
2a di scrivere colla lunghezza dì questa 
lettera. Avendo .sinora scritto sopra le 
. .,Towo IP*, ‘ K ‘ . , Ron-V 


(a) Plinto lib. xii. top. 37, 
00 Eliano lib, vii, caj>, 2. 
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Rondinelle che cantano , e sopra vor 
che fate de 5 bei versi , mi vien talento 
di aggiungervi che anch’ io ho fatto po- 
co fa dei versi . Ho recitato in una Ac- 
cademia , come uso qualche volta, rara : 
ma già le ragunanze stesse Accademiche 
qui ornai sono rare j e tacciono sempre, 
se si eccettuino tre o v quattro occasioni di 
sacTO argomento , come é quella in ono- 
re della Vergine Assunta al Cielo colla 
quale si chiude la Congregazione spiri- 
male detta: delle scienze o dello studio? 
'( mia cura prima • dolcissima ) , dove ve- 
dreste in fra gli altri il celebre vecchio 
Alessandro Fabri in mezzo a un coro di 
giovani poeti chino e quasi genuflesso ver- 
so l’ aitar di Maria tributarle ogni anno de’ 
ceneri versi , e delle lagrime devote . Io non 
so se sia bene o male, che le Accademie 
di poesia vengano meno: so bene che il 
veronese Cignaroli pittor sommo mi fece 
osservare , che dopo le istituzioni deile Ac- 
cademie di pittura sono finiti i pittori . 
E’ una ventura strana che le arti libera- 
li , e le ottime discipline; s’illanguidisca- 
no, quando sono meglio provvedute di 
presidi per prosperare , e- che appunto 
manchi il fine tosto che abbondano i 
mezzi, lo non dirò mai per cagion di e- 
sempio che siati finiti gli astronomi , dac- 
ché per l’Italia si sono innalzate specule 
■tanto orgogliose : ben io dico , che mi 
traggo di testa il cappello quando passo 
davanti certa solana, in cui ora delle don- 
ne distendono i p\nnolini per asciugare il 
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Bacato , solana eh* è benemerita delle os- 
servazionidi un Eustachio Manfredi: e 
protesto di sentir riverenza quasi ponessi 
il piede in un tempio db Urania , ogni- 
volta che qui in casa salgo una piccola 
scala per farmi porre qualche toppa alla 
veste rotta, ed entro a una* loggetta do- 
ve ora due o tre garzoni' domestici stan- 
co cucendo delle brachesse e delle cami- 
ciuole , e dove un tempo il P. Riccioli 
contemplava le stelle , e ordinava il suo 
Almagesto , e il P. Grimaldi scopriva 
gualche nuova qualità della luce . Ma 
“voi ed io lasciamo spiegare questi feno- * 
meni e queste contraddizioni ad altri: per 
ora non ho voglia di parlare con voi che 
di versi e di Accademie . Le Accademie' 
Tutte sono qui , come vi diceva , spossa- 
le, e con fatica gli svogliati cantori ten- 
gono sessioni . Se i loro fondatori vives- 
sero 5. 0 quale scandalo , anzi quale sdegno 
non ne sentirebbono ! Ai Ioro r tempi ac- 
quistare un ? titolo- Accademico era come 
‘acquistare nrt feudo . Infatti i codici del- 
le leggi per certe Accademie sono scritti 
con» grande maestà.- Avvene alcuna che 
tien inciso nelle sue tavole questo formi- 
dabil decreto : Non si ammettano che dot* 
tori , ed uomini famosi. Coloro che scris- 
sero così , non aveano certamente che i- 
dee sublimi del Dottorato 5 nè si ricorda- 
vano di quel brutto testo che ha il Pe- 
trarca nel dialogo della vera sapienza ap- 
proposito de* Dottori , e che io neppure 
«arei ardito di trascrivere si ma saranno 
K z ‘ . sta- 
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stati tutti intesi a vagheggiare le rare 
pelli e il tessuto oro e le lauree e le to- 
ghe dei signor Dottori bollatile codicil- 
lari per le pergamene de* Papi , e degli 
Imperatori . Quel Giovanni di Andrea 
che fu nel igeo, chiamato l’ Arcidottore , 
avrebbe meritato di esser Principe in tali 
Accademie, lo ho un fascio di diplomi 
che mi creano Accademico qua e là per 
l’Italia," e che lascerà in eredità ai po- 
steri , ma a nessuna Accademia ho la glo. 
ria di esser introdotto come dottoro. Se 
oggi si dottorasse alcuno in grammatica , 
come dice il Facciolati esser avvenuto 
nel igp2. il Giovanni da Camerino * io 
potrei concorrere, perchè insegnai con in» 
credibile fatica e diligenza grammatica a 
Piacenza ; ed ivi mi pareva di aver sem- 
pre a fianco P ombra del grandissimo gram- 
matico Piacentino Lorenzo Valla. Chi sa 
che non mi d eno laurea di dottore quan- 
do saTb morto? A Coluccio Salutato nel 
secolo decimo quarto i Fiorentini , otte- 
nutane licenza dall* Imperatore * diedero 
la laurea di poeta, quando anch’egli era 
morto . Intanto a me vivo per entrare a 
un catalogo si squisito di Accademia non 
Testa che la speranza di arrivare a essere 
uomo famoso. Ma questa stessa sperati- 
za m’ imbarazza i pensieri , poiché non so 
quanto si tichiegga per esser uomo famo- 
so. Quel Campeggi- Bolognese , che H 
Rettore dell’ Università di" Padova , ac- 
compagnato da cinquanta scolati venne 
invitando) perchè si degnasse di andare a 
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leggere in Padova: e quel vostro Giovan- 
ni da Imola inclito scolare di- Baldo, che 
si traeva dietro trecento scolari nel pae- 
se, in cui montava in cattedra, quelli si 
potevano dire veracemente uomini famo- 
si . Quanto u me , se bastasse esser fa- 
moso a Modena, e ad Imola, non vorrei 
disperare. Per Imola voi solo potreste 
rendermi tale . Per Modena già ho tenu- 
to quivi tre o quattro azioni di eloquen- 
za presso quel popolo sensibile ed ami- 
co. Frattanto per guadagnar tempo , ed 
acquistar fama vi mando, o stimatissimo 
Sig. Conte Cammillo , una Canzonetta che 
a buon conto è famosa per quanto spazio 
si dispiega 1’ ombra della Torre degli A- 
sinelli. lo la recitai come Accademico 
Inestricato davanti alla Immagine di San 
Luca venuta a visitar, come è consuetu- 
dine, la Città per le Rogazioni . La Can- 
zonetra è piaciuta; ed è stata letta e ri- 
letta non senza approvazione 'ancor dall* 
alto Signoresche ci góverna,e che ha l* 
ingegno nobile quanto il nascimento# Le 
circostanze l’hanno fatta piacere: essa è 
pia , e gli uditori eran pietosi . > Le cir- 
costanze formarono il destino di parec- 
chie Tragedie, che potrei citare , e per- 
chè non- possono formare quello di una 
Canzonetta? Noto ciò, perchè non cre- 
diate mai eh’ io creda di mandarvi una 
composizione in se stessa bellissima e per- 
fetta . Voi sì che ne avete lavorato del- 
le bellissime: e pressoché ogni volta eh* 
io m’accingo a cuocere il cioccolate, mi 
K z ri- 
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ricordo di quella vostra vezzosa , per la 
quale descrivete colla piti sottile eleganza 
tutte le minutezze , e tutto l’ artifizio 
dell’ apparecchiare quel nettare . Pur trop- 
po può avvenire che siccome non ho, mai 
imparato a ben dibattere la cioccolata , 
come voi insegnate, così non abbia mai 
imparato a bene ornare una canzonetta 
come voi fate . £ poi ognun debbe con- 
cedere che voi siete l’arbitro di tutti i 
lepori e di tutti i sali di Catullo. I vo- 
stri Endecasillabi latini di quante grazie 
ingenue e :pure non sono mai fioriti 1 Voi 
siete nato sotto al ihedesimo Cielo che il 
Flaminio. Li cittadini che verranno poi 
di cotesta vostra Città ingegnosa , faran- 
no il .confronto fra lui e voi} e riveri- 
ranno l’ uno e l’ altro come due .chiari or- 
namenti della Patria . Il Flaminio lasciò 
il Concilio di Trento forse ( sospettano 
alcuni ) per non dovere scrivere contro a 
qualche opinione , verso la quale inco- 
minciava sentir inchinamento nelle novi- 
tà correnti di quella stagione . Checché 
sia di ciò: è certo, elice il Cardinal Pal- 
lavicino., . che la sana conversazione del 
grande e dottissimo Cardinal Polo in Pa- 
dova lo fece morire da savio e vero cat- 
tolico. Pure ancora in tal parte il para- 
gone che insrituiranno i nipoti , sarà per 
voi vittorioso ; perché la vostra purissi- 
ma Religione é solenne e splendida in mo- 
do, che è una pubblica edificazione. La 
interezza, de’ pii e candidi vostri costumi 
fa che ogni giorno pili io vi ami e vi o- 

noti 
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non coll* animo ossequioso, a che per die 
termine con serietà a questo prolisso scri- 
vere vi supplichi ad ottenermi pace ed 
ajuto da quell* Essere Divino abbondante 
in misericordia , che ^ il nostro Princi* 
pio, e il nostro Fise* 
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RISPOSTA 

“ Del S/g, Conte 

. . , , . ; , ) : . . > , . -, . 

CAM MILLO ZAMPI ERI ‘ 

IMpLESE. 


\/\noso Anacreonte, 

Alza , se puoi , la fronte 
Da le cataste enormi 
De’ secoli in cui dormi , 

Alza la fronte, e vedi 
Irv chi poser lor sedi. 

Quante grazie , e bei vezzi 
Fer che i| tuo stil s* apprezzi . 
Tu ad una rapinella 
Ciancierà Rondinella , 

Che i sonni t’avea guasti , 
Ingiurie vomitasti; 

E festt per isdegno 
Il barbaro disegno 
Di strapparle per tale 
Fallo la lingua, e l’ale. 
Povera creatura 1 
Duoimi di sua sventura . 

Odi pertanto or odi 
Quante ad altra diè lodi} 

Anzi a la specie tutta 
Da Rondini produtta 
Esaltandone i metti 
- ■ /" Il 
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Il mio gentil Roberti, 

Altro che la sua lira , 

Che vezzi e grazie spira , 
Render poteva il molto 
Onor da te lor tolto 
O bell* estro lo guidi 
A dipingerci i nidi » 

In cui due coppie d* ova 
Moglie , e marito a prova 
Si tengono in assetto 
Sotto il piumoso petto; 

E in esse col tepore 
Sveglian vital vigore ; 

O i figliuolin ci additi . > 

Già fuor dal guscio usciti , 
Che la testa levando 
Chieggono pigolando 
Il .pasto .competente 
Al gemino' parente . 

Ben io son persuaso 
Che avrai la muffa al naso f 
O Samio poetone , r 
A cotal paragone . ' 

Ma senti un’altra cosa a 
Che non ti voglio ascosa ; 

Ed "è che delle snelle 
Amiche Rondinelle -«■ » 

11 canto il canto ancora 
Dal Roberti s’onora. 

Non so ( già t’ odo dire ) 
Come possa invaghire 
11 cantò rondinesco - 
Nfc -sèrio ^ rìk bernesco 
Cantano . come sanno 
Chi noi gusta-, suo danno • 

CAN- 
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UN PASTORE DISGRAZIATO 

■ . » * 

V 4 al Còlle 

di s. luca: 

»• * . 

• i' • • 

STànco un pastore e misero 
Al Colle move il piede, 

Dove tu, o bella Verginei 
; Hai torreggiarne sede . v 

Non aspettar die offrati , 

Giusta suo antico stile , 

Devoti doni rustici t 
Prosteso in atto umile • 

Una vezzosa e candida ( 

Colomba io ti nutriva. 

Che da la mano concava 
Amica ii gran rapiva : 

Ha 
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Ma Io sparviere indomito 
Fece 1* alte* ier vermiglio 
Ne le sue calde viscere 
L’ immansueto artiglio.. 

Col primo dente cupida 
A te un agnel lanoso 
Mordea lambendo i! tenero 
Mio breve prato erboso? 

Ma sempre al mal far vigile 
Uscì da 1’ antro cupo , 

E a me lo rapì perfido 
Ascosamente il lupo.. 

Per te ad un favo xe reo 
Avean 1* api dorate 
Di mele fatte gravide 
Le celle lor forate : 

Ma Io corruppe lubrica 
Ria venenosa biscia. 

Che ovunque vuole tacita 
Spesso s’insinua e striscia. 

Ne 1’ orticello povero . 

Per farti serto al cripe 
Sorgea cespo odorifero 

Di rose dammaschine: 

* * - . ■' . , 

Ma sul rosaio languido • 

. Non- so perchè gioconda^ 

Non più spiega ostro vivido 
La foglia rubiconda • 

Seb 
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Sebbene perché lagnomi 
Di così lievi danni 
Quand* altri assai mi premono 
'Più gravi acerbi affanni ? 

MARIA, te invoco supplice. 

Pietà ti punga il sene 

1 Verso un pastore squallido , 

'Che per dolor vien meno. 

Ahi d’ ogni lato torbida 
La nuvola negreggia. 

Per entro il lampo tremolo 
Maligno vi serpeggia. 

Anzi deb ascolta orrifico 

Come il tuon fosco mugge , 

E qual ventoso fremito 
Urla fischiando e rugge . 

* 

Anzi deh vedi grandine , 

Che romorosa cade < # 

Crudo a la vigna esizio , 

E a le spigose biade . 

Che più? Trilingue' fulmina 
A gli occhi mi balena., 

E la capanna incenera, 

E strage e morte mena. 

Su porgi aita celere, 

Disgombra tuono , lampo , 

' Folgor , procella, turbine , 

Salva Sarmento, « il campo. 

“ ; Se ' 
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Se mi sarai propizia , 

Avrai colombe , e agnelie , . 

, E favi, e spiche» e grappoli > 
Non che rose novelle . 

E sarà tuo il tugurio , 

E il prato del pastore » 

E del pastor la pecora » 

E del pastore il core • 
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AL NOBIL SIGNORE 
IL SIGNOR CONTE 

GIORDANO RICCATI 
SULLA MORTE 

DEL SIG. CONTE. 

ABBATE VINCENZO RICCATI „ 
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So che non mi saranno necessarie mol- 
te parole a persuadere il dolore, dal qua- 
le è penetrato 1’ animo mio per la morte 
dell’ illustre e caro suo Fratello il Sigr. 
Conte Abate Vincen20 . Ella era a lui 
congiunto per sangue, ma congiuntissimo 
per un raro genere di amicizia formata 
dalla uniformità de’genj, e de’ costumi , 
e nutrita dalla uniformità stessa degli stu- 
di i: ond’ e ch’egli lontano, destato dall* 
amore, in mezzo della più astratta con- 
templazione delle linee , e delle equazio- 
ni , non lasciava scorrere settimana sen- 
za scrìverle , pronto a interrompere per 
ciò nella migliore speranza una dimostra- ■' 
zione , ed un calcolo. Ma avverta, o sti- 
matissimo Sig. Conte Giordano , che anch’ 
io fui fratello al Sig. Abate Vincenzo j e 
che però non tanto intendo di recarle con- 
solazione , quanto di domandarla , essen- 
done forse non meno bisognoso il mio 
cuore che il suo. Incominciai a conoscer- 
lo da giovinetto in Padova , dove inse- 
gnava le belle lettere con tanta riputazio* 
ne di que’ chiari Professori ; indi condus- 
si seco la più lunga e la più felice parte 
della mia vita; avendo ricevuta da Dio 
la grazia di ricevere le stesse istituzioni 
e gli stessi stimoli al bene nella^stessa 
scuola della vera virtù, Anzi io vissi se- 
Tcm» IV» 1- co 
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co nella città medesima, sotto a un tet- 
to medesimo , ed ottenni lui maestro nel- 
la matematica .V e seguitai a riverirlo 
per tale anche allora , quando leggendo 
la filosofia, era io pure detto maestro* 
e conversai cotidianamente e familiarmen- 
te seco ; ed ebbi seco comuni non solo j 
pesi, ma eziandio i piccoli ma gratissi- 
mi sollazzi della vita letteraria e^ religio- 
sa . Tanta vicinanza mi costituì uh co- 
* modo testimonio delle sue azioni , e qua- 
si de* suoi pensieri . La sua esistenza , di- 
ro così , pubblica nella luce delle catte-' 
ciré , e de* volumi è nota a tutti ; ma la 
sua vita privata e solitaria (giacche amò 
assai il ritiro ) non può esser nota che a 
pochi. A Berlino', a Parigi, a Londra, 
allorché arriverà la novella’ della morte del 
Conte Vincenzo Riccati Trivigiano , ne* 
congressi di quelle Accademie sospende- 
ranno la lettura decloro corrispondenti , 
x - e confesseranno esser morto un Italiano 
che in due parti precipue delle matema- 
tiche Algebra e Meccanica, se aveva nell’ 
Europa qualche eguale , non aveva nes- 
suno maggiore . E che dirà la nostra Bo- 
logna , a cui educò solenni Professori che 
ora l’ adorano , e che vide spesso venir 
parecchi da rimoti paesi per essere dalla 
sua disciplina iniziati ai misteri più inti- 
gni della Geometria ? Ma se le Accademie, 
ed i Giornali sapranno quanto grande let- 
terato egli fu , non affatto sapranno quanto 
grande onest’ uomo egli fu;, e li posteri che 
« «pranno distintamente tutte le formule , e 
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le curve da lui inventate , non sapranno che 
confusamente rune le morali virtù da lui e- 
sercitate . Solamente quelli che I* hanno 
trattato possono avere g usta idea quanto 
fosse amoroso, grato, fedele, disinteres- 
sarò, benefico. Comunicava il suo sape- 
re cortesemente , diverso assai da que* 
-maestri difficili , e gelosi , thè o per or- 
goglio, o per inerzia vogliono esser ciot- 
ti essi soli ; e niuno più di lui ebbe 1’ u- 
ti le talento , e l’onorato desiderio di crea- 
re scolari valorosi * Dal mezzodì sino aita 
tarda notte la sua camera era apctta a li- 
na serie di dubbiosi e d* interrogatoti , th* 
entravano I* un dopo 1’ altro dimestici e 
forestieri ; ed egl> accoglieva tutti i im- 
picciolendosi ancora a spiegare ogni anno 
le più elemehtari lezioni per una schiera 
di giovani novelli, sempre pron'o, s.m* 
pre paziente * e sempre sereno , onde po- 
teva con ragione appellarsi I’ uomo di lut- 
ti i giorni e di tutre le ore » Amava la 
verità in tutte le cose ton passione, e la- 
sua sincerità arrivava a una esatti zza che 
era quasi superstizione. Gli uomini ni o- 
rore non dicono bugie; ma egli non cre- 
do , che con tutto il Suo ingegno neppu- 
re sapesse dirle : e certamente non ne a- 
vrebbe mai derro una ion successo, per- 
chè una certa verecondia gli avrebbe di- 
pinto il volio col colore del.’ ingenuità , 
e lo avrebbe tradito . Rispettava la fama 
a.trui con cautissima diiicatezza ; e potea 
notarsi con. e una maraviglia , che un uo- 
mo , il quale faceva professione di scopri-,, 
L 2 . ' re , 
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ire , qualora, si trattava di scritti , ! para- 
logismi dei vivi , e dei morti ( benché 
sfuggiti alla vista di secoli , come gli av- 
venne nel Galileo ) , qua'ora poi si trat- 
tava di costumi, non significava mai av- 
vedersi di nulla, ed escusava tutti. Que- 
ste sono lodi , o Signor Conte , che si 
possono celebrare in faccia al mondo, per- 
ché piacciono ancora al mondo : ma se e- 
gli fosse morto nella pace del suo chio- 
stro , i Religiosi Superiori , giusta la con- 
suetudine , ne avrebbero annunziata la 
morte con una lettera circolare , e dise- 
gnato ancora 1’ elogio : ma essi accennate 
velocemente le qualirà eccellenti dell* in- 
gegno , e della -dottrina , àvrebbono scrit- 
to piti lungamente intorno a una scienza 
di ordine sovrano, edavrebbon tenuto un 
linguaggio ignoto ai profani. Essi avreb- 
bon scrittoi che il P. Riccati era dedito 
all’orazione, a cui Consecrava il fiore del 
tempo unito fra giorno a Dio per frequen- 
ti elevazioni dell’anima versoti suo prin- 
cipio e il suo fine : ette custodiva la te- 
nerezza della pierà e certa unzione di spi- 
rito ancora in mezzo agli studj piti as- 
tratti , li quali sogliono inaridire il senti- 
mento della divozione: che era poverissi- 
mo, e che la povertà spirava da tutta la 
sua scarsa e logora suppellettile : che era 
mortificato, abitando una stanza altissima 
esposra a tutte le ingiurie dei freddo e 
de) caldo, mangiando cibo parchissimo, e 
non usando che di rado alcuno di quegli 
usati conforti , che si reputano necessari! 

al- 
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alla gente di tavolino : che era di una mo- 
destia gelosissima, e di una purità imma- 
colata : in somma che era vissuto con u- 
nar perpetua estraordinaria applicazione a 
farsi santo. In verità que* Superiori a- 
vrebbono potuto scrivere queste ed altre 
cose fondatamente . Io , se avessi dovuto 
scegliere fra le sue virtù una da lodare 
ed ammirare con più agio, avrei scelta 
la sua religione interna , ed esterna » Già 

— ■ quanto al culto esterno in ogni atte, iti 

ogni movimento della persona, quando 
operava i divini Misteri , ed orava, mo- 
strava di esser compreso dalla riverenza 
verso la maestà dei Signore . Ogni giorno 
celebrava la Messa, e recitava l’ Offizio 
con quelle pause di parole e con quelle 
intensità di affetti , colle quali avrà dee- 
■ to Messa, e dette le Ore canoniche la 
prima volta, e colle quali avrebbe cele- 
brato, e salmeggiato 1’ ultimo dì della vi- 
ra , se avesse saputo di dover morire scen- 
dendo dall’altare, o chiudendo il Brevia- 
rio % Quanto poi al culto interno la sua 
fede era fermissima e tranquillissima , rin- 
graziando Dio per l’altezza della donata 
rivelazione , e sottomettendosi docilissimo 
e umilissimo alle decisioni tutte della 
Chiesa : anzi degl’ interessi sacri della Chie- 
sa prendevasi tanto viva sollecitudine , 
che il vederla combattuta ed afflitta era 

- per lui un’ afflizione grandissima . Io so- 
no ardito di asserire , ch’egli era a me 
un nuovo motivo di credibilità per la 
nostra santa fede; perchè avendo a ragio- 

L g nar 
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na? seco assai volte intorno a quistìonl di 
profonda metafisica , lo udiva esprimersi 
con tanta energia , che mi era una con- 
solazione cristiana il vedere sì persuaso 
un fi osofo sì illuminato, e per un acre 
criterio lontano da ogni vana credulità . 
Allora entro a me stesso desiderava, che 
P avessero ascoltato a disputare gl* incre- 
duli più famosi del secolo , perchè quan- 
to ai superficiali saccenti essisi sarebbero 
impai idiii innanzi a lui , e dileguati in 
nulla . Non occorre eh’ io vada più in lun- 
go , perchè già ella con sua edificazione 
e gioja avrà osservato dappresso la probi- 
tà insigne del Fratello ne* due ultimi scor- 
si anni , ne* quali certo nè le carezze del- 
la sua Famiglia , nè v plausi de’ suoi Con- 
cittadini , nè feti onori del suo Principe 
hanno potuto per niente corrompere il 
temperarissimo animo . Ed io intanto, 
che gli fui compagno in vita, non ho 
potuto prestargli gli uffici estremi del- 
la mortale malattia , Se fossi stato in Tre- 
viso non mi sarei dipartito dalla sua ca- 
mera , nè dalla spond- ; del suo Ietto, ed 
avrei imparata a morire. Lusingomi, che 
neppure a lui la mia presenza sarebbe &ra- 
ta discara , e che mi avrebbe date delle 
languide ed amorose occhiate . Per me sa- 
rebbe stata una occupazione dolce insieme 
ed acerba il potergli asciugare i sudori 
fredd' .della fronte , e ricordargli certe ter- 
ribili agitazioni di cuore sofferte magna- 
nimamente per amore di Dio coll* aiuta 
della sua grazia, ed ammalio asperare u- 

na 
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na mercede copiosa . Ma , o caro Conte 
Giordano , tale immaginazione mi contur- 
ba il cuore, e mi fa cader le lagrime , le 
quali m’ impediscono lo scriver più oltre. 
Depongo la penna, e terminerò la lettera 
dimani . 

Ho ripigliata la lettera in mano , e la 
ho Ietta con animo , quanto mi è possf- 
bil , freddo e riposato. Aveva stabilito di 
cancellare ogni sillaba , che per entro a- 
vessi trovata di esagerazione, ma non ho 
scoperta lode veruna soverchia . Prima 
dunque di finire la pregherò solamente di 
rassegnare in elettissima maniera la mia 
servitù all* ornatissima Dama sua Cogna- 
ta , eh' io veramente onoro e stimo . 
Ancora il Conte Abate Vincenzo, come 
mi significò più volte, la stimava assai, 
e bisogna' dire che tale stima si fosse già 
fatta presto palese, se nell’ Agosto del 
3773. giudicarono , che ella fosse il mez- 
zo più idoneo per dare a lui una r.oveU 
la, che era la più amara , che potesse e- 
gli ricevere in terra . Agli altri ottimi 
Cavalieri Fratelli suoi , e al gentile ed 
amabile Si g. Conte Giacomo suo nipote 
confermi la mia sincerissima divozione 
verso tutta la Casa Riccati . Finalmente 
non le sia grave dare un saluto ancora al 
Co. Girolamo nipote mio, il quale, qua- 
lora si parla fra noi di virtù , come fa 
questa lettera, ha diritto di essere nomi- 
nato . Sono con ogni ossequio 

Bastano 20, Gtnnajo 3775. 
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AL NOBIL SIGNORE 

JACOPO VITTORELU . 
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Ah NOBÌL SIGNORE 


JACOPO VITTORELLI 


L’Ab. Gumbatista Conte Roberti. 


X Vostri amici vogliono, che stampiate 
un libro di versi : ma Voi vi mostrate 
restio a compiacerli . Veramente havvi 
parecchi , che gridano contro alla troppa 
carta srampata , e temono non li cresciu- 
ti volumi occupino tanto luogo, che col 
loro ingombro vengano a non lasciarci 
spazio abbastanza largo per abitare in ca- 
sa . E però sembra , che costoro confi* 
dino nel benefizio degli incendi ; e che 
aspettino dei Califi , li quali facciano scal- 
dare i forni pubblici non coi fasci delle 
viti, ma dei tomi; come il barbarissimo 
Omar fece per sei mesi tepidi i bagni di 
Alessandria, gittando entro alle cave ac- 
cese quattrocento mila codici affastellati 
della biblioteca Egiziana , la quale era 
stata l’amore de’ Tolomei.. Ma gl’idio- 
ti nemici di tutte le lettere si dieno pa- 
ce, e sappiano che, se prima del nostro 
quattrocento nel mondo non si stampò ( 
in tutti i secoli avanti si scrisse sempre 
assai , e si composero matasse di libri * 
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L’Imperatore Aureliano, vinta Zenobia, 
dovette fermarsi colla soldateria in orien- 
te a combattere un certo Firmio, il qua- 
le aveva favoreggiate le parti di Zeno- 
bia, mercante ricchissimo, che teneva m 
piedi un esercito col prodotto di una fab- 
brica di papiri . “Forza è dunque a dire, 
che lo spaccio della sua merce fosse im- 
menso ; e che ancora di qtre* giorni si se- 
gnasse dagli uomini coi caratteri una in- 
finita copia di quella carta papiracea • 
Qual librajo oggi è si ricco, che potesse 
colle sue cartiere, e co* suoi torchi man- 
tenere al suo Principe delle bande di sol- 
dati , e delle batterie di cannoni? Voi ap- 
presso , o egregio Signore, vi opponete a 
chi vi esorta , e vi prega di stampare 
poesie, dicendo , che il mondo'è sazio 
non tanto generalmente di libri , quanto 
in ìspezie di libri , che non contengono 
altro che versi. Intanto a me ricorrete^, 
é chiedete consiglio , e deliberazione . 
Rispondo, che stampiate tosto un volu- 
metto di versi scelti, perchè 4 siccome io 
mi credo, molta laude ve ne verrà. Non 
dubitate ponto: spero, che non torceran- 
no da altra banda le orecchie nè gli sfac- 
cendati con tutta la leziosaggine , che in- 
genera l’ozio pigro, nè gli scienziati con 
tutta la fastidiosaggine , che ingenera il 
saper alto. Sarebbe bene un’asperità, ed 
una ingiustizia voler imporre silenzio al , 
canto de* poeti in questi giorni appunto, 
in cui si spera udire il canto dei cigni , 
che sono le immagini dei poeti» Voi sa- 
pe* 
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pete , che il Signor Morin pubblico già 
una dissertazione , colla quale provava , 
che fu error popolaresco quello della Gre- 
cia di credere, che i cigni cantassero lun- 
go le sponde del Meandro, e che cantas- 
sero vieppiù soavemente quando moriva- 
no : e stabiliva , che erano moti allora ; 
come sono muti ora . Ma oggi , giusta i 
novellieri , in Francia ne* canali del ca- 
stello di Chantillì volano dei cigni fore- 
stieri creduti di origine settentrionale , li 
quali sperano alcuni, che sieno-per saper 
di musica. Il Principe di Condè ne ha 
dato avviso alla Reale Accademia delle 
Belle-lettere e delle Iscrizioni , la quale 
ha già spediti quattro Accademici col ca- 
rattere solenne di commissari, che terran- 
no sempre tese lè orecchie per ascoltarli , 
qualora sentano voglia di cantare. Con- 
verrà, che li quattro deputati non dor- 
mano mai nella notte tutti e quattro alla 
stessa ora , nè alla stessa ora seggano a 
pranzo insieme , perchè avvenir potrebbe 
la disgrazia, che venisse male ad un qual- 
che cigno ; e che , mentre il povero mo- 
ribondo cantasse, essi o distratti dall’ al- 
Jegria , od occupati dal sonno non udisse- 
ro le funebri canzoni dei cigni . Io non 
sono nimico , soggiungerà alcuno , di o- 
gni poesia; duoimi piuttosto di tanta u- 
riformità . Ed io pure soggiungo a loro: 
se si proibisce il canto ai poeti , che ri- 
dicono le stesse cantilene, e perchè non 
proibirlo ai rosignuoli , che ripetono sem- 
pre le stesse ariette ? Nascono gli uni • 
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gli altri collo stesso istinto canoro, né 
possono lungamente tacere . Ma a par- 
lar senza celia è vero , che non si rifina 
nel secol nostro di celebrare in rima spo- 
se , monache, maesrrari , dottorati : ma 
è tuttavia da considerare, che eziandio i 
poeti G eci avevano ( oltre agli amori , 
che sono comuni a tutti i secoli ) argo- 
menti d* ordinario uniformi cesti, cocchi, 
corse, pugne: onde, se noi esaltiamo gli . 
Studiami, che s’incoronano nei nostri li. 
cei , essi esaltavano i carrettieri , i lottatori , 
i discoboli, che s’ incoronavano in quelle 
loro arene. Dall* uniformità del subb’etro 
fu però costretto Pindaro ad agitarsi con 
inquieti entusiasmi , ed aggirarsi qua 
e là con ricercati episodi . Éd a propo- 
sito dei Greci , lasciatemi qui fare una 
nota critica, benché piccola. Noi ripu- 
tiamo, che i Greci fosseio maestri au- 
tentici in poesia , e spezialmente fini e 
delicatissimi conoscitori dei numeri piu. 
squisiti: eppure converrà dire, che fos- > 
sero di più agevole contentatura , che non 
sono i rostri barbassori . Essi non dubi- 
tarono di lodare il metro per noi nojoso 
delle rauche cicale. Anacreonte appella 
le cicale le dolci profetesse della state . 

G mero qualifica la lor voce di fiorita , e 
secondo la rraduzion del Saivini , di vo- 
ce gigliata . Teocrito per esaltare il can- 
to di un pastore lo antepone a quello di 
una cicala. Chi fra noi direbbe per gen- 
tilezza a un verseggiatore : voi siete una 
cicala in versi? Conchiudo asserendo due 
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cose. La prima si è, che forse non si è 
procurata mai nè tanta, nè tanto leggi a- ’ 
dra varietà di argomenti dai poeti , quan- 
ta nel seco! nostro . O quanti nuovi , e ’ 
quanto graziosi poemetti di argomenti in- 
tatti non sono usciti tra noi ! Il male si 
è, che da parecchi sazievoli si dispregia- ' 
no tutti i versi prima di ben conoscerli, ‘ > 
e si gitta da un lato svogliatamente il 
bro , scorsa qua e là negligentemente 1 
qualche pagina. Se il Ruscelli avesse' 
letto la prima* volta così coll’occhio va- 
gabondo il Furioso dell’ Ariosto , neppur 
1’ Ariosto gli sarebbe piaciuto : ma , per- * 
chè lo lesse con attenzione , seguì a leg- 
gerlo con diletto , e seguì a leggerlo in 
sua vita , come narrano , cento e Tredici 
volte . La seconda cosa è , che 1’ abbon- 
danza di versi laudabili non è quale se la 
fingono alcuni . Gli autori classici pri- 
mitivi del trecento, degni di mostrarsi 
come esemplari col dito , si contano sul- * 
le dita , ed avanza ancora qualche dito 
ozioso. Quelli del quattrocento sono po- 
chi , come ognun sa. Quelli del cinque- 
cento sono infiniti , ma ad ogni cento 
poeti si riverisce un autore, ripetendo 
tutti gli altri colle stesse frasi gli stessi 
concetti verso le lor madonne . Quelli 
del secento sono nulla , se si corsieri 
tale età nella sua pienezza ,• e prima del 
declinare, e se si eccettui sempre il raro 
Marini ingegnosissimo eziandio ne’ suoi 
peccati . Viene appresso il secolo nostro. 
I)eh lasciamo che travagli , ed amplifi* 
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chi il regno poetico della immaginazio- 
ne , e del cuore. Se incominciamo così 
di buon’ ora a lamentarci sul numero dei 
versi , di qua a tre o quattro secoli che 
resterà a lamentar per li posteri ? 

Dunque a^Voi ancor s’appartiene) o 
valoroso Signore , provveder sempre me- 
glio a questi tempi , ed arricchirli . Voi 
siete formato alla poesia : ed il popolo vi 
acclama come nato poeta. Il giudizio 
del popolo per me é reverendo : e , qua- 
lora dico popolo ) non intendo le gente- 
relle sole, ma eziandio le colte donne , e 
i cavalieri più ornati. Sulla stessa fan- 
ciullezza) e gioventù primiera nel Colle- 
gio de’ Nobili di Brescia, dove aveste 
felice e lunga educazione , foste carezza- 
to come un crescente poeta da un illu- 
stre amatore dell’ Arti belle il Signor 
Cardinale Molino , che fu lieto di pre- 
miare i vostri versi eleganti con degli 
eleganti cammei , che quel Cardinale an- 
tiquario pregiava più che i diamanti . 
Commendo tuttavia la vostra moderazio- 
ne di non istampare che pochi versi elet- 
ti infra gli altri vostri; giacché ora sen- 
tite penitenza di aver troppo facilmente 
stampate da giovine di diciotto anni incir- 
ca certe altre vostre poesie, come il poe- 
metto sopra il Tupé, quello sopra loSpec- 
chio, eccetera. La importanza dell* affare 
si é stampare dei versi che sieno buoni . 
La mediocrità in poesia , secondo il canone 
di Orazio , non si ha a tollerare r,é in Cie- 
lo , né in terra. Nelle ani che servono al 
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sostentamento della vita , e che però seno 
necessarie, la mediocrità si soffre, e si ri- 
cevono i lavori di un mediocre fornajo, 
di un mediocre sartore , di un mediocre 
calzolaio : ma nelle arti , che servono al 
piacer della vita , e ebe però sono in 
qualche modo soperchie , richiedesi alcu- 
na cosa di più , e si esige un buon pro- 
fumiere, un buon parrucchiere, un buon 
ciambellaio. Rota Orazio nella Poetica, 
che mal farebbe chi invitandoti a cenati 
desse da ungere i tuoi capelli dell 7 un- 
guento malgrazioso unguentimi crassum ; 
e nelle mense seconde ti ponesse davanti 
un piattello Sardo cum mille papaveri 
Usavano in Roma mangiar le granella di 
papavero abbrustolite, ed intrise nel me- 
le ; come noi usiamo sul finire dei pran- 
zi ogni maniera di confetto secco , e di 
frutto gelato. Ma il mele era di quello 
della Sardegna amarognolo, attesa l’indo- 
le delle sue erbe , non dolce come era il 
Greco-, e però più stimato . Non sareb- 
be stato miglior consiglio del padron di 
casa lasciar quel reo manicaretto; perchè 
già ancor senza esso si avrebbe potuto ce- 
nar bene con dei buoni lessi , con de’ 
buoni a/rosti , con delle buone zuppe, e 
delle buone fricassee ? Poterat duci quia 
caria sine istis . Quanto a me sembrami 
che non avrei assaggiato quel mele , nep- 
pure se l’avessero fabbricato le più inge- 
gnose api del monte 1 bla . Ma non con- 
viene dedurre dal giudizio de* nostri pa- 
lati quello de’ Romani ai tempi di Lucul- 
Tomo ir. M 'lo, 


la, e di Mecenate senza sapere gli artifi- 
2 ') , e i secreti dei loro cuochi , e dei lor 
credenzieri. Così avvisa Orazio peccar 
colui , il quale alla cena volesse per so- 
lennità una sinfonia ; ma poi scegliesse i 
sonatori non felici, e l’orchestra fosse in 
discordia con se ^medesima , poterat duci 
quia Cipria sine istis . Si pub cenar bene 
senza un concerto sconcertato . 

Commendo dunque inoltre la vostra 
cauta modestia in voler de* privati censo- 
li . So che ne avete due affatto intelli- 
genti e preclari : e veramente amendue 
possono tenere il giudicato di Parnasso . 
L’ uno di essi è Sua Eccellenza il Signor 
Marchese Ippolito Pindemonte Cavaliere 
di Malta » Non conosco giovine, uomo 
vivo, che sia di lui più fornito di. quel- 
la , che si appella forza d’ingegno in ma- 
teria di lettere . Con qual precisione d’ 
idee , con qual vigoria di deduzioni , e 
con qual luce di sentenze non iscrive egli 
mai! JLa prosa prima, che lessi di lui, 
fu l’elogio pieno di dignità, con che o- 
itorb il cenere del suo cittadino Marche- 
se Spolverini autor del poema sopra il 
Riso : e rimanendo assai allettato, e. sor- 
preso sentii riverenza verso uno scritto- 
le , che sapeva cosi allettarmi, e sorpren- 
dermi . La Fata Morgana è poemetto - 
scienziato e vago , che dalla penna di lui 
sembra dipinto appunto con que* colori , 
onde ornano se stesse le iridi, e le auro- 
re. L’altro di Gibilterra salvata spira 
Omerico terrore , che agguaglia quella 
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delle tempeste , e dei cannoni'. L’ Italia 
gli applaudisce : y ma per colmo della sua 
gloria vorrei che il vecchio Hellior inten- 
desse la lingua Italiana, come intende la 
guerra; cioè ne intendesse tutta 1’ ener- 
gia, onde gustar potesse tutto intero il 
compiacimento di leggersi in Pedemon- 
te . Io pregio del Signor Marchese Ip- 
polito la nascita, e lo stile; ma pili che 
la sua nascita, ed il suo stile, amo , am- 
miro, ed osservo il suo animo. Egli di- 
morò in queste nostre liete contrade nel- 
la passata state parecchi giorni , e vìsse 
con noi lietamente. Noi dovemmo rin- 
graziare certa piccola febbretta , che gli 
fece allungare il suo soggiorno. L’obbli- 
go a sentirsi verso quella febbre è que- 
sto, che, essendo già usata di visitarlo 
ogni anno a quella stagione incirca, ab- 
bia con avvedimento cortese scelti appun- 
to que’ giorni per favorir noi . Era già 
essa discreta e mansuetissima ; onde si vi- 
veva il non turbato infermo a letto, ri- 
volgendosi con allegria tra i libri, ed i 
manoscritti. Io sedeva alla sponda, e i 
nostri colloqui s’ intrecciavano per ore 
continue in modo che non sapevamo tro- 
vare la fine ^ La mia amicizia, che nac- 
que allora, crebbe in fretta, e tanto che 
io fui ardito , innanzi che partisse U car- 
rozzino da viaggio, d* intimargli un* au- 
sterissima proibizione , che per tre anni 
non potesse più leggere due eccellenti au. 
tori classici, Latino Puno, Toscano l* 
altro, de’' quali la frequente lettura sareb- 
Ma' • ' * ’ be 
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be tatuo necessaria a tanti snervati e fred- 
di scrittori. Siffatta insolita autorità noo 
me la concedettero nè ,i miei studi anti- 
chi , nè i miei capelli , che incominciano 
anch* essi ad essere antichi, ma la sua 
dolce benevolenza verso me, e la sua 
buona opinione di me . Io vivo sicuro 
della ubbidienza al mio decreto , attesa (a 
fede Gerosolimitana del leal Cavaliere . 
Ma Voi, o nobil Signore, non pago del 
solo giudizio degli orecchi ( giacche a. 
quel bravo uomo non poteste che recitare 
alcune delle vostre poesie ) avete voluto 
aver ricorso .ancora al giudizio degli oc- 
chi, e però mandaste il vostro libretto 
all* esame di un altro pur rarissimo gen- 
tiluomo . Saggiamente adoperaste, per- 
chè il recitare con certe lusinghevoli ma- 
lizie di voci, e di moti i propri compo- 
nimenti ha un fascino , che seduce i pi?* 
austeri. Voi siete un Roscio Voi, ed 
inoltre sapeste atteggiare, ed informare 
alla scena- una compagnia di nobili gio* 
vaili , nuovi tutti al coturno , i quali , 
mercè la vostra disciplina , eccitarono pie- 
tà , e maraviglia. Ricordomi sempre di 
ciò che incontrò al Racine. Finché egli 
visse, 1* Atalia ( la quale è forse la più 
beltà tragedia , che abbia la Francia, spe- 
zialmente per gli uomini nimici di amo- 
re ) non ottenne giammai plauso pubbli- 
co, vivo, e glorioso; e 1* ottenne dopo 
la morte dell* aurore solamente : onde i 
letterati, li quali 1* avevano lodata in ca- 
mera di Racine, un dopo l’altro ( tolto- 
ne 
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ne Boileau ) ritirarono le persone, ed an- 
cora le lodi, scusandosi che l’autore coll' 
incanto della sua lettura, benché privata , 
gli aveva sorpresi . L* egregio Signor 
Conte Arnaldi Tornieri Vicentino fu 1* 
altro censore, uomo di animo così candi- 
do, eh* io estimo non saper dire una bu- 
gia neppure in verro. Negli anni andati 
si ricorreva da molti al Metasrasio per 
ottenere una critica, diceanoessi, de* prò* 
prj versi , cio£ si* scriveva a Vienna per 
avere una patente commendatizia da quel 
Secretario di Apollo, da stamparsi poi in 
fronte alle loro edizioni. Metastasio si 
avvide dopo qualche tempo di commet- 
tere tratto tratto dei peccati di adulazio- 
ne ; ed in appresso se ne astenne. 11 
Conte Arnaldo è un giudice incorrotto. 
E* vero che b amico vostro : ma per quan- 
to ho potuto osservare da certe riprensioni 
fatre a qualcuno de’ vostri versi, sembra 
che l’amicizia non produca in lui altro 
effetto, che quello di ammonirlo a ben 
guardarsi dalle sottili fallacie , che pub 
creare una troppo -benevola prevenzione. 
Egli è poi scritror puro, ed aureo, for- 
mato tutto sullo stile de’ miglior tempi. 
Le sue rime lagrimose sopra la morte di 
un figlio amato desteranno sempre la com- 
passione in coloro, che avranno cuore 
gentile . 

'L’autorità dei due anzidetto approva- 
toti rende soverchia la mia. Tuttavia 
noi gli esamineremo insieme , e ci pro- 
porremo insieme i nostri dubbj . Noa 
M i se ta- 
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sempre è agevole il decidere sopra una fra- 
se , sopra una metafora , sopra un sinonimo , 
sopra un suono più o meno grato. Ciò 
oggi dispiace^ che ieri piaceva , e dimani 
dispiacerà ciò, che oggi è piaciuto . Ognu- 
no ha poi anche il suo gusto , ed il suo 
arbitrio : nè io posso sofferire certi fasti- 
diosi, che colla verga censoria, sempre 
alta sopra le carte altrui, vogliono tutto 
a lor modo, e perfidiano con prepotenza 
Jetreraria . Il superbo vezzo di costoro è 
simile a quel di chi si chiamasse offeso, 
se altri in ricca tavola mangiasse altro , 
eh’ egli . non mangia . Ascoltate tutti , 
ma decidete voi solo da padrone. Un ac- 
cigliato emendare è necessario: e soleva 
dire il grande Cardinale Sforza Pallavici- 
ni non saper lui , se fosse più benemeri- 
to l’inchiostro, che scrive, o quel che 
cancella. Nondimeno è a considerarsi , 
che le penitenze degli autori sono anch’ 
esse soggette al pentimento ; perchè il 
cambiare non è lo stesso che migliora- 
re . Per troppi correggimenti una com- 
posizione, ìa quale prima era colorita, e 
succosa, talvolta sviene, ed intristisce. 
Cambieremo qualche paroluzza , ma non 
vi penseremo sopra nave anni ( precet- 
to di Orazio, che riguarda li gran poe- 
mi) ; anzi non vi penseremo neppur tan- 
to quanto vi pensò il Padre Jacopo Bas- 
sani, che voleva suggerire un epiteto al 
mio caro Dottor Francesco Zanotti im- 
mortale. L’uno e l’altro dirà il parer 
suo senza tenacità . Francesco Filelfo 
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per una sillaba espose nel quattrocento la 
barba ad esser tagliata; e la v tri l barba 
allora era reverenda . Non iscommette- 
rerno nulla neppure per un periodo . Per 
simil maniera noi usammo quando io stesso 
vi diedi ad esaminare le mie Favolette » 
Un tal libero commercio ebbero insieme 
due sommi uomini Tacito , « Plinio il 
giovine. Egli Plinio nel libro ottavo al- 
la pistola settima scrivé a Tacito: sumam 
personam magisiri , exeramqut in librum 
tuum jus , quod decimi . Ed io pure ma* 
gistralmente , giacché il volete , vi am- 
monirò: e con Plinio stesso v’intimo , 
che farò l’ ammonitore eo iiberius , quo ni* 
hit ex meis interim missurus sum tibi , in 
quo ulciscaris . Con maggior libertà se- 
veramente tratterò i vostri versi, perché 
già io non compongo più versi , onde a 
voi verrà meno , ancor volendola , la op- 
portunità di vendicarvi. Due condizioni 
però stieno ferme : 1’ una che per quan- 
tunque possiate Voi dubbiare , limare , 
arrabbiare , non dobbiate mai disperare 9 
né gì r tare al fuoco il vostro manoscritto, 
come fu tentato Virgilio di abbruciar la 
sua Eneide. L’altra si é che fra tutte le 
cure diligenti, che userò per ben esami- 
nare le vostre poesie , non mi obblighia- 
te mai a copiarle. Io sono chiaro, che 
nulla più giovi al perfetto esame di uno 
scritto , che io trascriverlo lentamente , 
perché così ogni parola , cadendo sotto 
all’occhio, può cadere sotto all’intellet- 
to . Tratto tratto si depone la penna , . e 
M 4 si 
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si pensa . Questo uffizio di copiare a m* 
non è lecito di prestacelo , perchè ho un 
'malvagio carattere . Voi piuttosto a me 
non v* incresca di prestarlo , Vof che a- 
v«re la scrittura buona. Non dico, che 
*iate eguale a Tito imiraror di tutti i ca* 
ratteri , onde diceva di se , che avrebbe 
potuto essere un pericolosissimo falseggià- 
tore . Non dico , che possiate gareggiare 
coll’avvenenza del carattere , che aveva 
Teodosio II. detto peto 1* Imperator Cal- 
ligrafo: ma per certo la vostra foggia è 
stralciata schietta nitidissima , che prò- 
priamente consola gli occhi colla sua a- 
gevolezza . lina volta «ola condiscendeste 
pietosamente a ricopiarmi un trenta favo- 
le , che dovevano andare in Sardegna: ma 
da trenta volte poi mi avere ri-nfacciato 
dolcemente il vostro beneficio, come be- 
nefizio insigne . La pazienza , e la co- 
stanza non sono fra le vostre virtù quel- 
le^, che ottengano i primi posti. Oltrac- 
ciò non vorrei che vi abbandonaste a cre- 
dere essere il copiare opera ignobile; per- 
chè io vi proverò, che è onoratissima , 
non che assai caritatevole . Qual arto dì 
maggior carità si può fare ad un amico 
letterato. che presentargli innanzi il suo 
componimento netto e lucente , tratto fuor 
da un torbido scartafaccio per una penna 
esperta nel condurre belle forme di silla- 
be , e spertissima inoltre nell* osservare la 
lingua esatta, e la monda ortografia ? Di 
buoni copiatori ne è , e ne fu sempre pe» 
«vuria. Il Petrarca nel -libro primo al dia- 
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logo quarantesimo terzo de remedio utriut • 
/}ue Fortuna , eloquentemente grida con- 
tro ai copiatori , che imbratran le carte . 
Asserisce, che per difetto di accorati seri-* 
vani molti preclari ingegni si erano aste- 
nuti dal pubblicare le loro opere: gastigo 
nota e g ! i , ben dovuto a questo mio secolo 
scioperato , che non de* libri , ma solamene 
te della cucina tien conto ; e chiama all * 
esame i cuochi , non gli scrittori. Chi sa 
per qualche modo miniare le pergamene , e 
maneggiare la penna , benché sfornito di 
dottrina, di arte , d' ingegno , vien riputa- 
to scrittore . Se Livio risuscitaste , e Ci- 
cerone , e spezialmente Plinio il secondo , 
non riconoscerebbero le proprie opere . Tal 
libertà non è per li fabbri , non per gli a- 

f ricoltori , non per li testori , eccetera . Il 
’errarca sentiva giusta doglienza, perché 
la ignoranza, e la scioperaggine de* co- 
pisti fece danni lunghi ed immedicabili , 
seguendo a nojare , per l’alterazione, e 
garbuglio de’ codici- contaminati , e male 
addotti , gli studi de’ secoli , che venne- 
ro appresso . Ermolao Barbaro nelle sue 
Castigazioni Pliniane si vanta di aver e- 
gli solo nei solo Plinio corretti cinque 
mila spropositi . Lo stesso Petrarca pe- 
rò, .che non era uomo da tollerar maga- 
gne ne* suoi libri, scrivendo al Boccaccio 
Semi. lib. Ep. prima si affligge che die- 
ci e più volte aveva tentato di far tra. 
scrivere il suo libro della Vita Solitaria ; 
e che mai non aveva potuto ottener tan- 
to per la ignoranza de* prezzolati scriva-. 
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ni : talché parrà , soggiugne , incredibile 
cosa , che un libro , il quale da me si è 
potuto comporre in pochissimi mesi , nel cor- 
so di moltissimi anni non si sia per altrui 
potuto copiare . Il Signor Francesco Pe- 
trarca però si accinse a copiar da se . Eb- 
be in dono da Lapo di Castiglionchio un 
rarissimo codice delle Orazioni di Marco 
Tullio, il quale conteneva almeno certo 
quella prò TAtlone , e le Filippiche, e lo 
copiò tutto coile sue dita . Neppur nel- 
le frette , e nelle distrazioni del viaggia* 
re trascurava siffatta cura . Passando per 
Liegi trovò ivi due Orazioni di Cicero- 
ne , che forse non aveva :; ed ivi s’ intera 
tenne a trarne copia con suo stento ; per- 
chè in tutta Liegi durò faticala ritrovare 
inchiostro, e quello che ritrovò era smor- 
to e gialliccio . In Verona copiò le Epi- 
stole famigliar! di M. Tullio; e nel co- 
piare quelle ad Atticum per due giorni 
continui e seguiti gli avvenne che il co- 
dice , il quale sarà stato probabilmenré 
ponderoso , ed aspro per grosse assi , e 
per borchie scabre , gli cadesse sopra .una 
gamba , e gliela impiagasse: onde poi in 
certa lettera stampata ultimamente dall* ■ 
Abate di Sade si querela con Cicerone , 
che gli abbia usata tal ingratitudine . Il 
Boccaccio, come si ha nella sua -vita com- 
posta da Giannozzo Manettì , e pubbli- 
cata dal Signor Abate Mehus , .benché 
grasso e corpulento, ed uomo di vita gio- 
conda , non avendo denajo , copiò da se 
moltissimi esemplari . Quando andrete 
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a Firenze , fatevi mostrare nella librerìa 
Laurenziana il testo delle Commedie di 
Terenzio copiato da lui , e riveritelo . 
O mio caro Giacometto, se vi foste in- 
contrato di vivere nella prima metà del 
quattrocento, quando i letterati viaggia- 
vano per rinvenire i tesori occulti degli 
autori classici Greci \e Latini smarriti., e 
poi sedevano immobili e fitti a farne co r 
pie, ancor Voi avreste dovuto starvi ta- 
cito sopra una pancaccia dura di, qualche 
biblioteca , ed aguzzar gli ocelli , ed affi- 
lare. spesso col temperino la penna . Ciò 
che allora avreste fatto per erudizione , 
fatelo ora per amicizia . Ed a meglio a- 
rimarvi son contento di porvi sotto de- 
gli occhi utv esempio solo per non gire 
errando soverchiamente fuor di strada . II 
Card. Scipione Gonzaga del ramo de’ Du- 
chi di Sabbioneta , al dire dell’ Eritreo , 
copiò tutta di sua mano la Gerusalemme 
libetata del Tasso j e quella fu ben altra 
briga che il copiare poche favolette lun- 
ghe cinque o sei pollici 1* una . Tal Car- 
dinale amava assai il Tasso , ed in Pado? 
va volle aver seco comune la stanza , la 
tavola, ed il bicchiero.( Io colla buona 
grazia di sua Eminenza avrei desiderato 
di bere nel mio cristallo apparte ) . Nè 
faceste Voi mai il torto alla memoria del 
Card. Scipione di riputarlo uomo da nien- 
te , che scarabocchiasse i fogli così per 
fuggir l’ozio, come si veggono ai nostri 
giorni parecchi gentiluomini svolger ma- 
tasse dall’ arcolajo , ed intrecciar nodi tra 
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le femmine . Il Card. Scipione era un al. 
iievo dotto del famoso Card. Ercole Gon- 
zaga , e in Padova fondò 1 ’ Accademia de- 
gli Et erei ; e si leggono suoi versi fra le 
rime di quegli Accademici stampate la 
prima volta nel 1567. Mureto, dedicando- 
gli il primo tomo delle sue Orazioni , ne 
commenda assai l’ingegno, ed il fervore, 
onde passò dalle lettere a studiare le scien- 
ze . Infatti il Cagnano storico di Manto- 
va dice, che compose poi molte opere 
scientifiche. Il Guatino, ed il Tasso lo 
celebrano nelle loro pistole . In Guastalla 
si conservano li Commentari delia sua vi- 
ta scrina da luì stesso ; e qualche intelli- 
gente, che gli ha letti, afferma che sonò 
latinissimi . Io vengovi addosso e vi op- 
primo con tante erudizioni, perchè non 
vorrei che , sapendo nel vostro senso in- 
timo di esser buon poeta, pigliaste orgo- 
glio, ed estimaste una viltà, e quasi una 
profanità il copiar qualche volra qualche 
scritto di un amico. Finalmente, o no- 
bile e pregiato Signore , Voi non siete nò 
un Cardinale Eminentissimo , nè un fon- 
dator di Accademie nella Università di 
Padova. Sono stato prolisso in questa di- 
gressione, perchè ho trattata làmia cau- 
sa: ma torno in sentiero. Nelle nostre 
private conferenze gli avvertiremo tutti i 
vostri -versi secondo tutte le parole , e 
secondo tutte Je attaccature delle parole 
in modo da chiuder la bocca ancora ai su. 
perstiziosi . Io tuttavia proporrò i miei 
pensieri comedobbj, non come sentenze , 
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lisciando che voi ve ne risolviate. 3V£a 
prima che vegniamo a nessuna particola- 
rità rendovi in generale le ragioni , onde 
la mia coscienza è indotta a dar loro il 
favor mio per la stampa . 

Li Sonetti vostri sono eccellenti . Boi- 
Ieau ebbe a dire che il Dio de’ versi in- 
ventò il sonetto , perchè i poeti si abban- 
donassero alla disperazione . I vostri non 
sono certamente sonetti da disperato; e 
discendono giù dal primo verso sino all’ 
estremo tranquilli nel lor equabile corso,' 
senza contorsioni e smanie per rinvenire 
le rime . Le rime in essi , benché esser 
non sogliano delle vulgati s’incontrano 
da se di buon grado , e direi quasi che 
si baciano volonterose insieme , giacche 
Fontanelle ha detto, che, le rime ben ri- 
spondenti sono rime congiunte in legitti- 
mi marrimon; . Fra Guitrone di Arezzo 
ammoniva, che il sonetto ad esser bello 
doveva vincere grandissime difficoltà, da 
cui era cinto e stretto, onde la sua bel- 
lezza era simile a quella della rosi , che 
spunta fra le spine. I vostri seno rose, 
che pajon nascere senza ingombro , e sen- 
za puntura di spine. Il lor pensiero sem- 
pre nuovo si raccoglie senza fatica, e, só 
dopo averli letti ,}li rileggono , non è per 
intenderli una volta , ma per vagheggiarli 
due volte ; e senza adulazione vi dico che 
sono vivaci e candidi e crescenti in beltà 
sino all’ultima chiusa molle e ingegnosa". 
Se non hanno le muscolature di Michela- 
gnolo , hanno le grazie dei Correggio, e 
V quel* 
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qujslle dell’ Albano . Una certa ingenua 
facilità si fa capire, e gustare da. tutù. 
In un sonetto da Voi composto ad un Si- 
gnor Podestà di Terraferma gli annunzia- 
re, che arrivato a Vinegia udrà cantarsi 
daUgondoliere canoro i versi, che gli of- 
ferite. Questa sarebbe una gran lode pex 
lui, ma considerate bene, che questa sa- 
rebbe una maggior gloria per Voi . Li 
barcaiuoli non cantano sonetti di Raccol- 
ta:' per altro Voi sareste atto a far versi 
da rallegrar le lagune. Qual diletto noti 
sarebbe ora al Tasso, se resuscitasse , u- 
dir dalle prue e dalle poppe al quieto 
splendere della luna replicare., e rispon- 
dersi : 

Intanto Erminia infra le ombrate pian- 
te l 

La poesia anche in ciò e simile alla mu- 
sica . v Raccontan che Tulli ( allora non si 
era confermata la resia in musica , che 
nulla potesse esser bello, se non era di e- 
secuzione diffìcile ) prendeva maraviglio- 
so diletto, quando udiva cantarsi qualche 
tratto della sua musica dal popolo sul. 
ponte nuovo a Parigi . Ai versi dei tem- 
pi nostri non è toccato il vanto di gir 
per le bocche delle famiglie, e delle con- 
versazioni quanto alle ariette del Metasta- 
si , appunto perchè pajono , e sono ca- 
ramente spontanee. In somma conchiude- 
rò il parlare de’ vostri sonetti con una 
sentenza del Muratori, il quale era solito 
' dire , che un bel sonetto formava il pane- 
girico di un grand’uomo. Fate dunque 

Voi 
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Voi il conto quanti panegirici vi stampa* 
te da Voi stesso in vostro onore . 

Le Ottave alla Regina Imperatrice sono 
eloquenti, e piene di dignità. Ardisco» 
dire che Maria Teresa nè viva, nè mor- 
ta fu meglio lodata. Talvolta m’imma- 
gino di essere uditore, mentre a lei assi- 
sa sul trono , e cinta intorno dall’ adulta 
reale sua Prole, Voi stando nel suo cos- 
petto recitaste, colla insinuante sonorità 
della vostra voce, e colla espressione del 
vostro gesto tali felicissime stanze . La 
sala della recita non la vorrei nè a Schòn- 
brunn , nè a Vienna; ma l’avrei voluta 
in Italia, e piena tutta e affollata da bo- 
re di cavalieri , che addentro intendessero 
la forza della nostra lingua italiana. Giu- 
ro che per un cèrto lume veridico diffu- 
so sopra ogni ottava sarebbcsi tutto com- 
- mosso ed il petto della Regina , ed il tea- 
tro degli ascoltanti . Nella sublimità del- 
le idee , che vi occupano la mente in quel 
canto , non vi lasciare mai trasportare , 
come era a temere, all’entusiasmo, e nep- 
pure a certo stile soverchiamente adorno , 
e dirò cosi, ingemmato , siccome usano 
alcuni moderni ne’ Ipro versi sciolti pom- 
posi per lusso di epiteti , e per alterigia 
di sentenze . Ed a proposito di versi sciol- 
ti gli è vero che chi si accinge a scri- 
verne sembra che obblighi - la sua fede di 
compensare la mancanza della rima con 
altri diletti : e però dicevami il Pa- 
dre Granelli , sovrano maestro in pro- 
sa , ed in verso; avvertite w che un com • 

foni- 
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pionimento in versi scic/ti debbe essere tut- 
toquanto cose beile . Anch’io così la sea- 
to , e , qualora raccomando qualche mo- 
derazione , non intendo che i nostri versi 
sciolti oggi deggiano smunti e tapini as- 
somigliar quelli del Padre San Francesco, 
ch^ è il primo , di cui abbiamo versi sciol- 
ti in lingua italiana , composti l’anno 
1226. Forza è dire che in quel convento 
tosse grande la riputazione di poetare 
perche anche Frate Elia, e Frate Pacifi- 
co della Marca imbizzarrirono di esser 
poeti. Grido solamente un poco impau- 
rito dai pericolo che non si ricada per 
gonfiore di tropi , e per isfacciatezza di 
turni nuovamente nell’ alterato , enei vio- 
E conveniente adattare il sermone 
all indole varia del subbietto : dunque 
perche non ha da aver luogo, al pari del- 
la grandiosa maestà , la mediocrità talo- 
ra 1 e la tenuità soave ? 

Ma tacciamo un salto, non che un pas- 
sa 8Sio , ad altre vostre ottave , e cangia- 
mo la scena, come si fa ad un fischio in 
teatro. Voi c’invitate alle nozze di Pirf. 
cinella, ed alla saporita celebrità de’ mac- 
cheroni con ottave sdrucciole degne di es- 
ser recitate dal palco degli Anziani, e da* 

1 delfa festev 0 l Verona in quello 
splendido carnascialesco venerdì, nel qua- 
le si usa far poca penitenza . In esse il 
vostro stile e puro e pretto fiore di fari- 
na J osca ; e veramente ognun si avvede, 
che non dubitate di gareggiar colla com- 
pagnia del Manrellaccio ai tempi di Lo- 

ren- 
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rcnzo de* Medici , e di scrivere da capo 
a fondo 

Colle lascivie del parlar Toscano. 
Tuttavia, o Signor Jacopo, state cauto 
che non vi colga in fallo un qualche le- 
zioso Signor Cruscanzio , e che non pec- 
chiate in fiorentineria senza accorgervene. 
Imperò ben /atto avete armando a difesa 
la vostra mente colla cognizione di perga- 
mene , di coditi , di testi , di edizioni 
primaje, di frasi originali del prisco par- 
lamento dell' Arno . Le ottave vostre 
sono sdrucciole e rimate , lavoro diffici- 
lissimo, e da non capirne il malagevole, 
se non per colui , che ne abbia fatto il 
cimento. Lucio Pulci, al dire del nostro 
concittadino il famoso Lazzero Bonarni- 
ci, fu l’inventore del verso sciolto sdruc- 
ciolo: ma è ben altro compor delle stan- 
ze legare a rime sdrucciole. Se il vostro 
poemerro si fosse veduro da Messer Lo- 
renzo de* Medici il magnifico , Voi , e 
Pulcinella avreste ottenuti due orrevolis- 
simi posti in sua casa , la quale già in- 
cominciava a essere una corte. Piacemi 
assai , che fra tanto toscanismo di paro- 
le , e sdrucciolamento di rime tutto scor- 
ra senza intoppi , e tutto sia schietto e 
lindo senza frastaglie , e senza infrasca- 
menti di vieti riboboli, e di gerghi insi- 
pidi : e però non abbiate bisogno di com- 
menti prolissi , quali ebbe la pazzia di 
comporre Antonfrancesco Doni ai sonetti 
del pazzo barbiere il Burchiello . La na- 
turalezza, e la chiarezza vostra è singo- 

Tomo IV. N la- 
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lare: ed inoltre avete una espressione, ed 
una evidenza mirabile ; coloritore vivo 
e fino delle più minute circostanze ridi- 
cole. lo lodo assai le vostre stanze: per 
alrro sappiate , che io non sono facile a 
liquefarmi per dolcezza, quando leggo ri- 
me Berniesthe , come vogliono gli autori 
di tanti capitoli , li quali annunziano si- 
no dal principio delle loro terzine ai let- 
tori , che si apparecchino a sganasciarsi 
per le risa . Ho veduto un libretto vec- 
chio , che portava in fronte il seguente 
titolo; Sonetti dì Matteo Franco e di Lui- 
gi Pulci jocosi & da ridere in ott. a Fi- 
renze , lo lessi , et non risi. Piuttosto 
mi rallegrano 1* animo certi capitoli di 
certi nostri Lombardi , conditi da un na- 
tivo lepor di pensieri piucche di paro- 
ie , tra i quali mi sono cari i due capi- 
toli , che si scrissero iLdivino Eustachio 
Manfredi, e l’immortale Giampietro Za- 
notti . Lo Zanotti voleva seguir sua u- 
sanza di gire a pranzo presso il Manfredi 
le tre e le quattro volte la settimana . 
Manfredi finse di non volerlo più . Si as- 
sottigliò pertanto il Signor Giampietro a 
sciogliere tutti gli argomenti, che potes- 
se mai proporre l’amico suo, come quel; 
lo che gli mangiasse troppo numero di 
pagnotte; e confutò questa obbiezione co- 
si : che già sapeva tutta la città, come il 
Manfredi aveva un fornajo vicino alla sua 
porta, onde avere ceste di pane col col- 
mo a sua posta. Perora in rari modi la 
sua causa , e minaccia di andarsene a de- 
sina- 


Di 


X i?s )( 

Smare con altri dottoti solenni di Bolo* 
gna, che mangiano da Principi, e da Pa- 
pi , e che lo tirano pel rabarro ogni dì , 
perchè pur si risolvesse di accettar gP in- 
viti ; ma egli resisteva per l’onore di suo 
compare Manfredi . E nella risposta oh 
quante cose non dice p.iene di grazia na- 
zionale ancor Eustachio Manfredi ! Le 
due seguenti terzine sono da ricordare. 

Sempre avrò in mente il dì di San Gre - 

è oria ♦ . / 

Quando per duo facchin mandar con- 
venne 

Sol per recarvi un piatto in refettorio . 
’ Feci quel eh ’ io potè a , ma che ne avven- 
ne ? 

Cinquecento frittelle in un istante u 
Sparir mi feste come avesser penne. 
Udii una tradizione in Bologna, che quell* 
ampio ed alto cumulo di fri t tei I u me dolce 
nella solennità di S. Gregorio Papà ( ogni 
Bolognese celebra questo festeggiamento 
con una frittella in mano ) era preparato 
in elemosina ai Padri Cappuccini, li qua- 
li dopo tal caso non avranno segnato il 
Signor Giampietro Zanotti nella lista dei 
loro amorevoli ; nè oggi gli canteranno il 
requiem fra i benefattori morti . In verità 
egli fu di un appetito eccellente: ma era 
di vasra e forte corporatura ; Non dirò , 
thè agguagliasse l’Irlandese Kairland, che 
fu il più grande fra gli uomini grandi , 
che sceglieva a Posdammo il vecchio Re 
di Prussia. Egli era mar.giator largo di 
buono ma grosso cibo , quale si era una 
N 2 fet- 
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Tettacela scelta di manzo succoso. Ricor- 
domi, che , essendo vicin di lui in una 
'tavola , non so s’io gli offerissi con bel 
garbo, cQm’ io mi lusingava, un beccafi- 
co, od un ortolano. Ed egli ricusando- 
lo mi rispose, che dalla quaglia in .giu 
non si dilettava di nulla : ma che dalla 
quaglia in su mi avrebbe servito sino all’ 
aquila . Nella scala dei volatili , e nella 
serie degli esseri per lui mangiabili pone- 
va le pollastre carezzate in casa dalle fan- 
ti , le anitre ben nutrite nella corte del 
mugnaio, ed i polii d’india ponderosi e 
^pettorutti ad uso dell’adulto carnovale . 
Dissemi un giorno graziosamente scher- 
za do Sua Eccellenza Reverendissima Mon- 
signor Vitaliano Borromeo Vicelcgato di 
Bologna , ed ora Cardinale prestantissimo 
di Santa Chiesa, che non voleva pih se- 
co a pranzo Giampietro Zanotti perchè 
aveva avuto la temerità di lodare in sua 
tavola un cappone ; ed era stato insensi- 
bile a tetta salsa di tinta rancia ( che noi 
mortali' d’ Italia chiameremmo brodetto 
giallo ) salsa per altro sì famosa e squisi- 
ta, che si propone in Parigi, quando si 
fa Pesame di un cuoco . Ben per altro 
pub esser vero o Signor Jacopo , che il 
diletto recatomi dalle liberali facezie dei 
due anziderti Bolognesi , pub esser creato 
dal favore dell’ animo mio disposto a ri- 
verirli , e ad amarli. Eustachio' Manfre- 
di non eia più vivo, quando io entrai a 
condor vita letteraria in Bologna : ma co- 
me poteva io vivere tanti anni in quel 
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paese, e non udirne l’elogio da cento 
volte all’anno, come del più amabile , 
del più probo , del più v?ro galantuomo 
della terra? E in qual contrada mai avrei 
potuto vivere che non £ udissi esaltare 
come rarissimo e primario ingegno, pro- 
pizio alle scienze , ed alle lettere > Basta 
leggere l’elogio Francese di Fontanelle , 
ed il Latino del Signor Francesco Zanotti , 
eh’ io pochi anni fa feci qui in Bassano 
stampare con alrri latinissimi discorsetti 
dello stesso Secretarlo , indi Presidente 
dell’Istituto Zanottt . Il Signor Giampie- 
tro mi usò la buona grazia di non mori- 
re prima del mio arrivo colà , e mi as- 
pettò : anzi , essendo vissuto oltre agli 
anni novanta , ne potemmo conversar in- 
sieme alquanti. Andavalo io a ritrovare 
dormicchiarne presso il domestico focola- 
io delia sua spaziosa e lucente cucina: ed 
al mio arrivo si stropicciava gli occhi, e 
pronunziava le più care cose dei mondo . 
La prima volta che recitai la mia orazio- 
ne nell’Istituto sopra le tre arti \Pirtuta , 
Scultura ^ Architettura, egli in roba ne- 
gra , e parrucca prolissa , ecollare inami- 
dato giubilava al mio fianco; ed essendo - 
io acclamato dall* Accademia Clementina 
de* Pittori anch’ io come un Pittore , e- 
gli volle segnare la patente con aggiunge- 
re di suo carattere certe espressioni di be- 
nevolenza , e di onore : anzi volle poi 
stampar quel mio aringo , e premettervi 
esso una dedicazione a Sua Eccellenza Re- 
verendissima Monsignor Archetti , il quale 
N 3 ora 
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•ora sorto al polo forse qualche volta in; 
vidierà quegli amici , quei tempi , que* 
costumi , e quegli studi . 

Vanghiamo alle vostre Canzonette Ana- 
creontiche. Esse sono ornate e gaje , e si 
'presentano con una certa linda disinvoltu- 
ra , che anch’ essa è schietta e naturalis- 
sima. Sono piccoli lavori finiti, perchè 
lè Anacreontiche debbono esser considera- 
re da vicino: quando le rappresentazionf 
Pindariche sono fatte per esser vedute in 
distanza: onde, come ben osserva il Pa- 
dre 'Scellini , le bellezze di Anacreonte sa- 
rebbero in Pindaro difformità . Hanno le 
vostre la finitezza senza veruna- affettazio* 
ne. Alcuni intendono a dire dai maestri 
di Rettorica essere le canzonette un cotal 
genere di poesia, che vuol trattarsi dilU 
catamente j e però si danno tutti alle ef- 
feminatezze, alle smorfie, alle smancerie 
inutili, e spesso nocevoli per voler pro- 
curarne beltà. Costoro mi richiamano al- 
la memoria un certo Arisrosseno di Cire- 
ne , il quale innaffiava la lattuga del suo 
orto col vino , e col mele a promoverne 
la bontà. Infinitamente mi va a sangue 
la brevità delle vostre canzonine . D’ or- 
dinario siete contento di proporre un 
pensieruzzo solo: lo lumeggiate un poco- 
lino, lo vibrate bene, e terminate tosto. 
Non è che non ve ne possano essere del- 
le Anacreontiche lunghette anzi che no ^ 
Alcune nell'annunzio dello stesso argo- 
mento protestano, di non poter esser bre- 
vi , E come poteva, mai esser breve quel- 
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la del Frugoni sul Potager di Colorno , 
se doveva descrivere aranci , limoni , as- 
paragi , carciofi, cocomeri, eccetera? EJ 
avendo nominato Frugoni , conversiimo 
insieme sopra di lui un momento r Egli 
in ogni metro fu un uomo , cui Apollo 
concesse il cantare con queir ore rotundo , 
che Orazio esalta . Per lui non ritrova- 
va^ nella università della natura obbietto 
: si umile e sparuto che non sapesse per 
decoro di frasi , e per maestà d’ immagi- . 
ni col suo vivido e caldo stile innalzare, 
racconsolare, nobilitare. Frugoni era poe- 
ta da per tutto , eziandio ( mi sia jaer- 
_ messo il dirlo ) quando non doveva es- 
serlo , cioè in prosa . Tengo parecchie . 
lettere di lui a me indirìtte , che propia- 
mente tratto rratto non sanno temperare 
se stesse, e fuor dei cancelli della mode- 
stia epistolare qua e là di troppo si colo- 
rano, e grandeggiano. E non solamente 
egli fu poeta in ogni cosa ; ma lo fu in 
ogni tempo: perchè seguì a esser tale si- 
no agli anni estremi , chMo non vi dirò 
quanti sieno stati dopo avervi assicurato 
. che furon moltissimi. La. età sua deter- 
minata fu un mistero da lui diligentemen- 
te celato ai più curiosi ricercatori , ed an- 
cora a sceltissime donne , e ad altissime 
Principesse. E qual maraviglia, se le da- 
me non discopersero il secreto : quando le 
Muse medesime parve che Pignorassero; 
giacché seguirono ad amar lui vecchio , 
come fosse tuttavia giovane? Al nascon- 
dimento degli anni per gli occhi nostri - 
N '4 ed 
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ed all’inganno concorse la fresca e rosea 
carnagione delle sue guancie rilevare é* so- 
de , e la unta polverizzata ricciaja della 
ritonda sua zazzera posticcia , oltre ad un 
non so qual diritto e franco portamento 
della non grande persona , sostenuta dalle 
ferme gambe fornite di colmi e, ben tor- 
niti polpacci . Una pernice poi , una bot- 
tiglia , un pasticcio, una sonata, un’a- 
rietta lo destavano al più gajo umore nel- 
le sollazzevoli brigate . Madama Lanclos 
nonagenaria non fu allora più galante che 
lui , forse del pari nonagenario ; nè Ana- 
creonte vecchio si fu più poeta del vec- 
chio Frugoni. 

Ma giacche mi avete posto in quésta 
pratica di farvi 1* ammonitore , ed il giu- 
dice, ;noto che le vostre canzonette trat- 
tano spesso di amore: e non solamente no- 
tano le sue ali, le sue faci, le sue saette, 
il suo turcasso, e simili cose; ma esamina- 
no le sue speranze , Te sue promesse , le sue 
malizie, le sue malinconie , i suoi tradimen- 
ti , ed i suoi spergiuri ; in somma studiano 
1’ analisi dilicata delle sue passioni . So che 
dite Voi essere un falso innamorato per va- 
ghezzadi essere un vero poeta . 11 Signor 
Giann-Antonio Volpi lettor di' belle-lettera 
in Padova scriveva delle elegie Tibujliane 
tanto candide, che Tibullo vivo le avreb- 
be lette all* Accademia come sue . Un gior- 
no lo prese il talento d* innamorarsi alla 
Romana antica , e cantar anch’ egli la sua 
Immaginaria Corinna : pare ti grave e pru- 
dente uomo, per evitare Io scandalo del 
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Bo , scrisse in fromeVla sua elegia argurnen- 
tum ex antiquo fiSunt . Ancora Voi , sic- 
come è a credersi , porreste scrivere simi- 
li parole sopra i vostri canterelli ( per 
chiamarli con questo nome alla Provenza- 
lesca ). Infatti mostrate di cantar per 
gioco , ed ora parlate a Dori , ora ad I- 
rene , ora a Nice , e sembrate una farfal- 
la instabile: ma avvertite , che le farfal- 
le «Ila fine si bruciano leali . State cauto, 
o mio poeta , perchè fu già chi a forza 
dr fingere verificò la finzione: nè è sicuro 
del pericolo se non colui , che Io teme . 
Lunga predrca non ve la farò io già ; e 
vi predicherà per me un libretto mio , 
che Voi amare , con tre o quattro sue fa- 
volette . Anch’ io vidi 1* altro giorno qui 
in villa uccellare a civetta. O pettirossi 
inavveduti/ Scherzavano sempliciotti in- 
torno a quella g’ocolatrìce aecattamori , 
che si atteggiava in cento festevoli modi. 
Essi le facevan lor corte vispi ed allegri 
senza pensieri d’ insidie tra quella siepe , 
e in quel pratello. La tresca si replicò, 
e si variò tanto che al fine parecchi in- 
vischiaron le penne sopra i panioni . Uscì 
della fratta un villanzuol crudo , e corse 
festoso , ed ai meschinelti palpitanti sul 
vischio schiacciò la testa . 

Finalmente avete voluto chiudere il li- 
bretto colla traduzione di due miei ende- 
casillabi tattnr. Questo mi sembra per 
Voi un atro eroico; e tal lo sarebbe •- 
ziandio per me , che non farei il mestie- 
ro di traduttore , neppur se mi rompessi 

una 
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una gamba , /conte incontrò al Signor Be- 
nedetto Pallavicini Salodiano , che coll* 
opportunità , e col beneficio della gamba 
.rotta , giacendo in letto , tradusse a Dres- 
da Orazio dal Sig. Conte Francesco Al- 
garotti stampato poi in due tomi, dedi- 
cato 1* un all* Elettor di Sassonia Re di 
Polonia , e l* altro al Padre Guerino Ge- 
suita . Non ci ha un dogma universale in- 
torno al condurre i componimenti da u- 
na lingua ad altra lingua. Chi ama una 
foggia , e chi ama altra . Chiunque si ac- 
cinge alla traduzione di un libro Greco , 
o Latino, e si consiglia con parecchi, 
lo rassomiglio a colui, che fabbricava la 
casa' in piazza , e pon la potè mai finire: 
tanti erano gli architetti , che volevano 
dire sentenzi. Sembra nella vostra tradu- 
zione che abbiate trattato me, come Po- 
pe trattò Orazio nella sua ; io sono con- 
tento del trattamento r Fra i miei ende- 
casillabi sciegliete quello delle quattro co- 
lombe . Veramente quelle quattro vezzo- 
se colombe arrivate da Pergamo a Roma 
per onorare la villa di Adriano avrebbero 
meritato di essere descritte vezzosamente . 
Chi sa che Soso , Plinio , Furietti non 
approvassero, leggendoli , i nostri versi ? 
Io avrei desiderato , che quei valoroso 
Cardinale avesse scelto au incidere quelle 
molli colombe un più molle bulino . Ma 
' fiè Bortolozzi , nè il Bissanese nostro Vol- 
pato potevano di que* dì prestargli 1* ope- 
ra loro. 

A Voi nell’ altro endecasillabo sembra 
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capriccioso il gastigo , ch’io denunzio al 
Conte Algarotti di far la sentinella al Re 
di Prussia per non avermi mandato in do- 
no, giusta suo gentil costume, una co. 

' pia delle Lettere Militari , Maqual peni- 
tenza esser poteva più acconcia e alla qua- 
lità del delitto, ed al carattere del delin- 
quente ? Egli professa di sapere la teoria 
della guerra . Ed in veritàv se Lucullo , 
al dire di Cicerone , imparò nel suo viag- 
gio di Asia a divenir bravo Generale, 
onde poi vincer 1’ Asia.j perchè Algarorti 
non poteva esser un militare scientifico 
•viaggiando , e conversando , e pranzando ; 
quando si assise a quei famosi simposi t 
in cui tenevano colloquio insieme 1* os- 
pite Maresciallo di Sassonia t e Federigo 
il grande , come Io tennero un tempo An- 
nibale , e Scipione ? Egli si vanta con ra- 
gione di essere stato scolare di Keit v il 
quale fu, approvatore di certi suoi pensa- 
menti guerrieri , come di quello che il se- 
condo Aflfricano non disponesse nella bat- 
taglia di Zama l’esercito in colonne , fi- 
gura di schierare la truppa troppo cara 
al cavaliere Folard . Ed avrebbe fatto pro- 
fitto ancor maggiore, se la. battaglia di 
Hoffkir;cken non avesse rapito Keit che 
andò, come nota il Conte Francesco, a" 
ragionare dell’ingresso in Boemia, e del- 
la giornata di Rosbac , e di Lissa col Mal- 
bouroug , e col Turena . Io quanto a me 
non so se tal Signori avranno avuto Fa- 
gio e la voglia di trattenersi in tali dis- 
corsi . Quel mio endecasillabo fu dettata 
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dall’ amicizia nata fra noi , e nudrita in 
Bologna. Egli non si conteneva- dal far- 
mi visita gioconda in città, ma ancora 
visitavami nelle vacanze dell’ ameno -Bir- 
biano . E , siccome quella signoril villa 
è locata su rilevato colle , però veniva a 
quella cima cavalcando . Sarà stato un bra- 
vo cavallerizzo ( ch’io assai poco me ne 
intendo ) destro nel dare , e nel togliere, 
nel secondare , e nel correggere il caval- 
lo ; ma cavalcava con una certa comodità 
venezianesca abbandonando la testa sulle 
spalle , e la vita sulla sella-, che negli e- 
sercizj militari il suo imbarazzo sarebbe 
stato singolare , quando il He di PrufTìa, 
lasciati nel marciare della cavalleria gli u- 
sati quarti di conversione , istruì la sua 
gente di gire obliquamente , ed a sghem- 
bo , e così traversar la campagna senza 
mostrare i fianchi . Giunto a Barbiano nel- 
la mia lucidissima camera , signoreggiante 
colla veduta tutta Bologna , e molta Lom- 
barda pianura, da un Gesuita non piglia- 
va il cioccolate , ma bensì dueo tre grap- 
poli di quell’aurea uva felice. D’ordina- 
rio mi leggeva qualche sua operetta nuo- 
va. Fra le altre una lettera mi lesse a me 
indiritta sopra le similitudini de’ poeti di 
ogni nazione . Non la veggo tal lunga let- 
tera nelle sue Opere, nò so di essa novel- 
la . Ma per non lasciarmi render cieco 
dall’ amor proprio , io crederò che colà a 
quella fortunata villa non unicamente ve- 
nisse per Io merito de’ miei begli occhi , 
ma ancora per quello di quei paggi bea- 
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ti » e di quel ben architettato soggiorno.' 
Col finir di Settembre rimanevasi Barbia- 
no deserta , e quasi malinconica , scesi i 
suoi ospiti agli usati travagli ascetici , e 
letterari della città. Raccordomi che mi 
raccontò come un giorno sereno di Otto- 
bre pur salì a quel monte , e non trovò 
che silenzio, e solitudine.. Tuttavia, mi 
soggiungeva , ho scoperto ivi vestigia ho- 
minuat\ perché ho veduto là disegnata in 
un tufo una figura di Euclide, qua inci- 
sa sopra una scorza di albero una equazio- 
ne di algebra , e nel parete del palagio 
scritto un epigramma per li funerali di li- 
na civetta, che a lui pareva bellissimo, e 
tutto di Greco andamento . Il favellar se- 
co era imparare , perchè oltre al conosce- 
re tutti gli classici del mondo morto , co- 
. n osceva tutte le persone d* importanza del 
n ondo vivo . Il suo conversare era op- 
portunamente storiato di venture' curio- 
se, e sparso di facezie argute . Possedeva 
dei tesoretti occulti di bei motti , e qua- 
lora re udiva qualcuno, che gli andas- 
se a garbo * r.on lo lasciava andar a terra ; 
ma ricoltolo Io riponeva , come io peri- 
to*, ne’ suoi scartafacci . Per altro non 
abbisognava di tale economia , ricco eh* 
era da se ; e mercè il pronto ingegno fio- * 
riva colle grazie sue proprie una tavola , 
ed un crocchio . Osservava in ciò fare 
una beila creanza perchè , quantunque 
non lesse sempre parco e sobrio affatto 
coi buoni piattelli , e colle buone botti- 
glie, era sempre temperato nelle parole : 
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enotrie spesso la conquistava , così nòti 
si usurpava mai la gloria d’ esser parlan- 
do il Re del convito. Il Marchese di Ar- 
gens, che stampò contro di lui un libret- 
to raro in Italia, e ch‘ io ritrovai per ca- 
so sopra una venale panchetta di un ri- 
vendugliolo in piazza » fu obbligato a 
confessare , che il Conte Algarotti sareb- 
be stato un grand* uomo, se fosse stato al 
tavolino bello scrittore, quale si era in' 
tavola bel parlatore . Ma questo è un 
sentimento partorito dalla gelosia; perché 
essendo il Signor d’Argens un cortigian 
letterato, che aveva I* onor di fare il let- 
tor di fogli , e di libri e nel gabinetto « 
e sotto la tenda a Sua Maestà il Re di 
Prussia, impauriva che il vero merito del 
Cavalier Francesco Algarotti non l’abbas- 
sasse , anzi lo cancellasse col confronto . 
Nulla mai stampò il Marchese d* A rgens , 
che sia condito col sale del giudizio. Ba- 
sta scorrere la Filosofia ch’egli intitola 
del buon senso , e la diceria in disfa vor 
delle scuole della Pittura Italiana , la qua-" 
le.è veramente contro al senso comune . 
Non so qual impressione facesse sopra 1* 
animo suo la invidia dell’Argens; perché 
non ne tenne giammai meco proposito , 
non immaginando forse , ch’io avessi ve- 
duto enei libriccioolo . Per altro, a dire 
la verità intera , egli era quanto alla lode 
di una estrema sensibilità : e però , la- 

sciando per testamento sei mila scudi all* 
amico Mauro Tesi ( al qual giovine uo- 
mo dopo morte si eresse a Eologna in S. 
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Pet ronio un monumento, come al ristora- 
rore nel disegno della Greca semplicità ) 

1’ obbligò di alzargli in Pisa un marmoreo 
mausoleo, quando già aveva senza l’aiu- 
to dei sassi abbastanza -provveduto colle 
sue Opere alla immortalità del suo nome. 

1 Fu agitatissimo per la edizione , che usti 
de’ versi sciolti di Bettinelli * di Frugo- 
, ni , e de’ suoi . Sospettava, come disse- 
mi un giorno , non apparire il Lepido di 
quel triumvirato ; e non fosse dalla razza 
[ irritabile de’ poeti riputato un. fasto, che 
mentre si riducevano nella prefazione i 
buoni versi dopo la nascita del La lingua 
Italiana sino a noi in poche pagine , si 
ponesse in mano del secolo un Libro qua- 
si in atto di dire: prendi, o secolo deci-, 
rnottavo, le poesie di tre eccellenti , che 
appellerai d’ora innanzi per antonomasia 
li tre poeti . Leggili , e chiamati fortu- 
nato . Sospettava che non -si svegliasse 
qualche vespa letteraria a punzecchiarlo ; 
avendo, egli gran paura degii scrinor di 
rovelle , e di efemeridi , nè potendo so- 
pra di ciò ridurre l’anima in quell’equili- 
brio, che gli suggeriva con moderata o- 
pirione il suo maestro .Franceschino Za- 
rotti , che li giornalisti non si vogliono 
i.è dispregiar, nè temere. Peiò'in quella 
occasione protestò , e stampò manifesti , 
e chian ò a parie delle sue sollecitudini 
M adama di Bocage sino a Parigi . Quan- 
to ali’ abbaiamento dell’Argens bene ado- 
però a non curarlo, ed a seguir oltre suo 
cammino in versola gloria. Gloriosissime 
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sono le sue Operette, e formano una nu- 
merosa raccolta di tometti , che possono 
soddisfare il gusto eziandio oltramonta- 
no, e trasmarino. Gl 1 Italiani severi deg- 
giono egualmente e pili esserne contenti ; 
perché egli è conoscitor fino , ed osserva» 
tor religioso di tutte le proprietà della 
nostra lingua. Non c J è arte liberale, nè 
disci pii na elegante , sopra cui non abbia 
0 trattatello , o lettere : giacche le stesso 
sue lettere sono piene di erudizioni, che 
interessano . » In certe sue trattazioni di 
qualche arte mi assicurano gl* intendentis- 
si-mi , che veramente scandagli* il fondo. 
E' scrittore scienziato insieme e leggia- 
dro , che adorna la sua espressione, e ad 
un tempo la gastiga con precisione lima- 
ta e chiara. Appena è mai ch’io incon- 
tri maniera di frase, la quale al genio sia 
meno accomodata. Qualcuna poi mi sem-, 
bra nuova e vaghissima. Pure per non ce- 
larvi nulla vi dirò non piacermi dei tut- 
to che nelle Lettere Mosco-vitiche dica che 
il Czar Pietro , fabbricando Pietroburgo , 
aprì .un gran finestrone per cui mezzo 
guardare Asia da un lato, ed Europa dall* 
altro. Così non mi finisce nelle Lettere 
Militari a significare speranze ben fonda- 
te che le chiami speranze non solamente 
vive, tna sanguigne . Così finalmente non 
- mi va a stomaco re’ Pensieri che a lau- 
dar P Addisson , il quale disputando con 
uno', che non si adduceva di accordare , 
che il Paradiso perduto di Milton fosse 
un vero poema eroico, Addisson conchiu- 
se : 
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se : se non volete che- sia un poema eroico , 
sarà un poema divino : egli Algarotti non 
pago di esaltare questo motto dell 1 Addis* 
son , che e invero arguto e spiritoso, di- 
ce che un tal motto si vuol chiamar an- 
zi una capriola di spirito . Tal capriola , 
tal finestrone , tal sangue di speranze non 
mi piacciono affatto: ma questi sono nei 
nel suo scrivere piccoli e rari. E poi chi 
sa che ad altre teste dalla mia diverse non 
rechino nessuna noja , ed anzi sieno giu* 
dicate metafore liscie e convenivmi ed in- 
gegnose ? 

Voi avete praceTe , che vi scriva sem- 
pre lunghe lettere; ed io ve ne ho scrit- 
ta una lunghissima. Abbandonate Stri 
principio le redini alla chiacchiera non ho 
più potuto infrenarla : e>poi sono in vil- 
la , ed ho li pensieri scarichi . Ora rileg- 
gendo la mia lettera essa mi rassomiglia 
per lo miscuglio di tmte ciance diverse 
ad una insalata mandatami in dono da’ 
Padri Cappuccini . Jira una di quelle lo- 
ro insalatine miste di erbette molti pii ci , 
ruccola , prezzemolo , fiori azzurrini di 
borragini , finocchi novellini , latrughette 
appena pullulate.- Così potesse esser gra- 
ta a Voi questa lettera , come fu a me 
gratissima quell' insalata , spruzzolata di 
aceto niente timido ( epiteto che ho im- 
parato dal Bellincioni per significare ^ce- 
to non fiacco ), ed intriso il piatto con 
un pocolin di sugo spremuto da uro spic- 
chio d'aglio, che si detestò da Orazio , 
e che suol essere odioso a vici altri lette- 
Tomo IV. O | rati. 
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iatt . E perchè questa lettera è come 
congedo, che io piglio dalla poesia, vo- 
glio darvi la gì unta. presso la derrata,, e vi 
spedisco il donuzzo di una mia canzonet- 
ta ► Eccovene T argomenro . Il Signor 
Commendatore di Chauvelin Tenente Ge- 
nerale delle armate di Francia era nel 
3757. Ministro Plenipotenziario presso la 
.Repubblica di Genova j e di là si trasfe- 
rì. a Parma per la. letizia della Regai na- 
scita dal Principe Ferdinando al Signor 
Don Filippo Infante di Spagna, dove tal 
illustre guerriero e politico fu acclamato 
pastore dt'.lla Colonia Parmigiana. Ritor- 
na Chauvtdin a Genova j e Frugoni favo- 
leggiato da\, tanto Signore pose sua cura 
ad ossequiarlo eoa un volumetto di Ar- 
cadiche Canzonette . Per significare il do- 
lore della brev.e dimora in Parma , e il de- 
siderio di un prelt 0 ritorno dalla Ligusti- 
ca Arcadia alla Pari nigiana ideò l’Abate 
Frugoni una Racccu ta sotto, al nome di 
Dei , e di Deesse , o di quasi Deesse , 
che hanno in< tutela 1 boschi , ed i fiumi - 
Scelse quattro suoi arr. ’ K Ì » *1 , 9 0I il e 9 a ' 
millo Zampieri,. il Con. te Aurelio Berme- 
ri il Marchese Prosp ero Manata , ora 
primo Ministro di qoe 1 Ducato v e me 
per aiutatori del suo co' nsiglio , e come 
per secretar) di quelle ca rupestri. e flu- 
viali Divinità . Le Najaidi furono le Di- 
ve, cui fui destinato io t ^ servire. Esse 
quelle Ninfe non fecero ai’Iora querele ^di 
me ; ma forse Voi sarete t 'ra più di fhclie; 
delle Ninfe stesse. Legga 
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NINZE DE' FONTI , 


. La Parma su la sponda. 
Ove lenta scorre l'onda , 
E più lucida a noi vien. 
Fresche N/IJAD1 vezzose 
De le folte erbe odorose 
S' assidevano nel sen • 


Ma la gioja , il gioco , il riso 
S’ era , ahimè , lunge diviso 
Da P amabil vago stuoie 

Dicean gli occhi umidi e rossi , 

Che i cor teneri eran mossi 
D 5 amoroso sdegno , e duo) « 

Certo nome dolce amaro 

Di un P-astor bennato e caro. 
Invocato risonò ; 

E in uscire da la bocca , 

Che par fragola non tote a > 

Un sospir P accompagnò , 

O 3 Per • 
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Perchè Eurito , bel Pastore 

Pastor bello , e buon cantore , 
Perché venne , e in un fuggì ? 

Perché a render sol felice' 

La Ligustica pendice 
Quivi mena gli aurei dì ? 

Mentre lui dicon crudele , 

Mentre fan di lor querele 
Molta parte ancora al del ; 

Fosse caso , ovvfr foss 1 arte. 
Vagabondo a quella parte 
Passi un giovin venticel * 

Del suo arrivo ad ogni Ninfa 
La novella diè ogni linfa, 

Che ineguale s ì increspò : 

La novella di è ogni fronda , 

Che incostante al par de Penda 
Cog il , vento, mormorii » 

Fu perì) di* una consiglio 

■Quel corte.se alato figlio 
D ì Eola innanzi a se chiamar ; 

E mandarlo messaggero 

A le Dive de P altero » 

, Genovese vicin mar • 

Vibra P ale, e come vuole 

L* alma Dea, le. sue parole 
Egli studia ascoltator : 

Anzi quqsi a P onor grato 
A lei spira ne P amato - 
Viso un nuovo, e . molle odor 

Deh , 
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l Deh , mio gajo zeffiretto , 

Giammai culto giardinetto 
Non si' celi al tuo desiti 
Mai difficile , e restia 

Glori candida non sia 
A un tuo languido sospir • 

Venticello ( sì dice a 

L* eloquente afflitta Dea ) 

„ Venticela tosto di qua 
A le Liguri marino 

Glauche vergini divine 

■ Nunzio fido oggi ne va i 

\ 

1» arrivar tuo sia ne l* ora ^ 

Che biondissima P aurora^ 

Per man guida il roseo dì ; 

Ovver mentre del vivace 
Faticato sol la face 
Da l * azzurro del partì , 

Sempre a lor da un sasso piacque 
Lo specchiarsi entro de P acque 
Là nel vigile mattin i 

Ed i vezzi del corallo » 
r. E del tremolo cristallo 

Intrecciar tra il verde crin * 

! Salir esse a la serena. 

Cheta sera su P arena 
A scherzare usate son z » 

E a la tarda notte bruna 

Sotto il raggio de la luna 
Carolare co' Triton , 

O 4 G/w 
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Giunto a loro parlerai, 

£ in parlando lascerai 
Quel tuo, troppo dolce stil . 

Dì che job di pietà ignude , 

Dì , che a noi furaro crude 
Una cosa assai gentil . . 

No/ pascea cara speranza 

Di albergar in lieta stanza 
De* Messenj il bel Paflor j 

Ma a le agresti nostre Dee , 

A- le Najadi , e Napee 
La speranza fu un crror « 

In van timido al cimento 

Il pitt armonico concento- 
Ogni vate ricercò: 

£ ogni ~Driade lusinghiera 

La sua liquida e leggera 
Voce al canto riprovo . 


So , che son esse maggiori , 

Ch * aman esse i primi onori , 
* E thè un fiume cede al mar : 
So, che siam infette ancelle , 
Che noi figli* » e ” o; sorelle 
Esse sdegnano chiamar « 


So , che a noi non vengo» navi 
Di ricchezze ihere gravi 
Al solcar l* ondoso pian : 
Nff sul margo ampli palazzi 
A soggiorno de* sollazzi 
Torreggiando qui ci stan • 
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So y che Arcadia colà intrise 

A i ca ntar fresch * ombre e spesse 
J\on a ignobil fronde umil ± 

Ma pomposa e ricca appresta 
Dihc at a ombra contesta 
Sol età foglia signori l . 

Co pendenti cedri avvolte 
In risonde e lunghe volte 
Le immortali piante son ; 

P odorata chioma spiega , 

Ed. in varie fogge piega 
ivt tl docile limon . 

Pur dirai f che nostra riva 
De gli sculti marmi priva 
-A lai anco piacerà : . ' 1 

Che fu ognor poi santa legge 

A i guardia» 4* Arcade gregge 
L innocente povertà , 

Che fia nostra indurire cura 
L educar con P onda pura 

t, . . ^ l* rata , e il gel tomi n ; 

E tl nutrir P erbetta molle , 1 

Quando il sol brucia le zolle 
Ne P ignifero cammin . 

Altra volta egli già stanco 

Su le nostre sponde il Ranca 
Vincitore riponi . 

Volentieri oggi ricordo 

Come d y atro sangue lordo 
Qui del ferro ti sgravò , 

Io, 

' " ; 

' i 
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ìó y che l' elmo gli slacciai , 

Vidi allora i suoi bei rai , 

Di mia man tersi i sudor ; 

E la guancia sua vermiglia , 

E le ancora irate ciglia 

Gli spruzzai d’ argenteo umor-. 

Dì a la fine che de * versi 

D ’ ogni fosca grazia aspersi 
Oggi inopia qui non è ; 

Se a un Cornante il nostro lito 

Tal può far leggiadro invito -, <- 

•C he a cantar qui arresta il pie « 

Del divin Cornante come 

Zeffiretto intese il nome , 

Scosse ali dal piacer } 

E beato del soave ■ - ' _ 

Nome parve a lui già grave 
Il piìt lungo suo tacer • 

1 

Già di un sol nome la gloria 
. Gli promette la vittoria , 

Nè a volare tarda pili ; 

Ma la Najade lo chiama , 

Perchè ancor in Dea , che ama , 
Sempre amor loquace fu , 

Egli or muto si nasconde y 

Or susurra , e le risponde y 
Parte , e ri ed e il p azzarei • 

Tra se Eurito ora ripete , 

Or Cornante in note liete 9 
Festeggiando il venti cel , 

Quin- 
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Quinci infin ricorre a Ponte, 

E il composto su la fronte 
Soft il crin turbando assalì 
Nè il protervo riman pago , 

Se pria ad ogni riccio vago 
Non è il suo scherzo fatai . 


Cento in un pimi fioretti 

A formar ghirlande eletti 
Colti da l * accorta man 
Mesce , e aggira , e gli disperde , 
Poi ne P onde tutti perde , ' 

. Ove naufraghi sen van « 

Mal trovò la Dea difese 

A le non pensate offese , 

Al sagace e prode ardir r < 
E così Zejfiro saggio 

Mercè V gemino suo oltraggio 
Franco ottenne il dipartir « 


Patti , e presto il rivedremo 3 
Solo qualche indugio temo 
Da que ì aranci , e da que* fior 
Se pur mai colui che lento 

Può far gire ancora il vento 
Non gli tenda insidie Amor „ 


K a» X 

PO SCRITTA. 


Neip Ottobre dell* anno passato , o 
gentilissimo Signor Jacopo , vi scrissi una 
lettera, che volevate imprimere alla fron- 
te dei vostri versi . Ora siamo nel Giu- 
gno del 1784. , e giudico dover fare un’ 
aggiunta a quella mia lettera autunnale . 
Odo a dire che di giorno in giorno Voi 
facciate minore il numero delle poesie , 
le quali destinate all’onore del torchio • 
Veramente io potrei metter querela , ed 
accusarvi reo verso me di lesa autorità . 
E certo Voi venite meno alla confidan- 
za, che avete mostro di locare in me, il 
quale, secondo vostre promesse, doveva 
esser arbitro del vostro libretto. Ripro- 
vo tante riprovazioni , e duoimi che Voi 
siate sì spesso increscioso a Voi stesso • 
Dicono che siete modesto , e che usate 
tanta severità nel giudicarvi, perchè ave- 
te un timore .riverenziale della luce pub- 
blica . Anch’io credo che siate mode- 
sto , per quanto chi fa versi può «sset 
modesto . Un poeta , che non curasse il 
titolo di bravo favoritogli dagli uditori, 
sarebbe un insensibile, e non degno dell* 
amor delle muse . Qual mortificazione 
poi non sarebbe essa recitare un’ egloga 
in Arcadia, e che finita la canzone, ta- 
cente il poeta , tacesse tutto , e non vi 
fosse in tutto il bosco Parrasio nè fron- 
da , nè foglia che si scuotesse un poco 

per 
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per plauso ! Aristide Sofista chiamato a 
Smirna da Marco Aurelio Imperatore , 
dove era con suo figlio Commodo , per 
udirlo 'a declamare pubblicamente, volle- 
prima di gire il patto che fosse lecito al 
popolo ancora innanzi ai solio barter le 
mani all’oratore, e vibrar in aria dei vi* 
va. Il mestier dei poeti , e dei sofisti è 
assai simile. La gente vi accorda una i 
incredibil modestia; perchè vi osserva ri- 
fiutar ( qualora è in poter vostro ) le lo- 
di grandi . Voi avete criterio buono, e 
senso dilicato-, e capite che 1’ encomio 
grosso è una indecenza, ed eziandio una 
increanza * Cornelio Nipote scrive che 
era detto di Temistocle non darsi musica - 
più soave al suo orecchio che quella del- 
la propria lode . Ma non debbe essere r 
io soggiungo, la musica dell’organo pie- 
rò, e molto meno del tamburaccio romo- 
reggiante A ognuno è grato , diceva 
Boilea-u , un filo o nuvoletto d* incenso : 
ma guardati da chi agita il turibolo con 
tanto spesse curve ed impetuose che già 
ti urta il viso , e te lo fregia. Ma io , 
a confessala schiettamente, reputo che 
non vi si attribuisca nel caso presente la 
modestia in qualche grado maggiore del- 
lo stesso vostro merito; e temo che tan- 
ta cautela vostra , e gelosia in rifiutare , 
ed emendare i versi non sia poi un noi* 
so qual genere di superbia . Certamente 
la modestia celebrata non è in grado eroi- 
co , perchè, se tal fosse, potreste non 
tstampar nulla, e il mondo vivrebbe al- 
le- 
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^egramente nè più nè meno.. Ma Voi vo- 
lete pubblicare un libro e vi arrogate che- 
deggia essere tanto puro e scevero d’ o~ 
gni difetto, onde nessuno abbia a notar- 
vi entro veruna macula . Avvertite be- 
ale, o caro Signor Jacopo, che ciò tron- 
fia mai possibile. Li vostri giudici na- 
turali hanno a essere i poeti, generazio- 
ne d’ uomini pericolosissima - Non però 
intendo di esortarvi a stampare uno scom- 
piglio di canzoni, e di sonetti. Qualcu- 
no dice di stampare le sue poesie scelte ^ 
e le poesie , che stampa, sono pressoché 
tutti i versi che compose invita. Tat- 
to gli piace almeno secondo qualche rela*- 
zione : tutto gli sembra degno del cedro .. 
Avviene intorno^ a v suoi parti poetici ciò 
-che, al dire di Orazio, suol avvenire ad 
un padre, e molto piò a una madre ri- 
guardo ai propr; figliuoli, che se ne ha 
uno che guerciosia e stralunato, lo chia- 
ma graziosamente loschetto, e se un al- 
tro è sconciamente nano lo vezzeggia cp- 
rue il sua caro piccinino : 

«... » ‘ strabonem 

Appellai pai uni pater , pulitini,, 
male parvur 

Si cui filius ■ est ► Hor. lib. I. Satyr. 3. 
Dunque, Voi- direte, dove si va a para- 
re questa leggenda ? Non ad altro scopo, 
o mio Signor Jacopo, che ad intimarvi 
che voglio risolutamente che stampiate 
nel vostro libro l’ultimo sonetto che ave- 
te fatto in occasione del Triduo sacro al- 
la novella nostra Beata Giovanna Maria. 

Ba- 


i. 
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Bonomo. Il Signor Conte Giuseppe Re~ r 
niondini , che si fu uno de* presidenti al 
singolare festeggiamento, e che lo vole- 
va in ogni sua parte splendido e squisi- . 
tamente bello , fra le altre onorate cure 
diligentissime di lui, e de^compagni suoi , 
egli vostra amico desiderò un vostro so- 
netto , e lo volle solo senza turba e ple- 
be di altri versi . Egli fu savio nel suo 
pensiero , e fortunato nel suo desiderio ; 
perchè vi uscì della penna un sonetto ve- 
racemente bellissimo : fortuna che non si 
ha ancor dai bravi poeti soventemente v 
appunto allora che si procura piti arden- 
temente . In quei giorni io consolava i 
miei occhi col parato della Chiesa accon- 
ciata leggiadramente da quattro valorosi 
adornatoti venuti apposta, da Bologna 
che colle lusinghe e coll’ incantesimo spe- 
zialmente di que’ loro veli diedero un 
saggio forse non più veduto in queste no- 
stre città vicine del gusro proprio a quel 
paese negli addobbamenti sacri . Ciò che 
si appartiene a Bologna tutto mi rocca e 
ricrea; perchè quella onorevol contrada si 
è , e sempre a me sarà , di cara insieme 
ed acerba ricorda2Ìone „ Ma il vostro so- 
netto consolò inoltre il mio intelletto ; e 
ini risvegliò le idee di que’ vecchi Bolo- 
gnesi gran maestri ai miglior tempi in 
poesia ; e spezialmente mi tornò alla me- 
moria un sonetto famoso assai di Ferdi- 
nando Ghedini . In esso pirla pure uri 
angiolo rappresentante il Signore . Con- 
vien credere che il vostr-o arg’olo , e 
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quel di Ghedini siero srati della stessa 
gerarchia •, perchè 1* uno è del pari elo- 
quente che l’altro. Tutto il vostro so» 
netto è in azione» la quale è animata e 
calda , e tutto mi piace, eziandio-v la 
chiusa avente a giudizio mio una mae- 
stosa semplicità, .che mal si potrebbe 
agguagliare dalla grandiosa sublimità di 
un concetto ingegnoso . . Chiedevi dun- 
que la grazia che lo stampiate fra i po- 
chi. E perchè veggiate che io sono un 
discreto , nulla vi dico di ristampare 1% 
cantata per Voi composta . Era sul di- 
partire dalla sua reggenza benefica Sua 
Eccellenza il Signor nostro Podestà e Ca- 
pitano Giann-Andrea Catti riverito ed 
amato da ogni ordine : e però una com- 
pagnia nobile pensì> offerirgli a nome del- 
la città una cantata in sua lode. I vo- 
stri recitativi, e le vostre ariette sono- 
molto convenienti : ma le poesie , che si 
fanno per servire al tempo, non hanno (T 
ordinario diritto di vivere in ogni tem- 
po. La drammatica poesia vostra debbe 
esser contenta delP onor ricevuto dallo 
splendore di quella notte e dalla frequen- 
za si fiorente di chiare dame e chiari ca- 
valier forestieri. Quella fu un’occasione 
in cui si vide la musica servire , come è 
1’ ufficio ed obbligo suo, alla poesia. Se- 
condo il Conte Francesco Algarotti una 
delle ragioni dello scadimento della musi- 
ca si è appunto il soverchio signoreggia- 
re,, ed il voler che la poesia quasi ancel- 
la si acconci ai suoi trilli , ed a 5 suoi gor- 
- , g he S- 
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gheggìamenti . Ogni studio dell* armonia 
in quella veglia accademica fu indiritro 
a far intendere le parole, e far sentire gii 
affetti dei vostri versi. Consideri poi la 
vostra cantata che non molte poesie ot- 
tengono al lor comando , ed agio orche- 
stre simili ; poiché qui era stata compo- 
sta di assai valorosi professori eletti da 
tre cospicue città. La musica per noi in 
que’ giorni parve divenuta un affare gra- 
vissimo : e lo sa pur troppo un nipote 
mio amatore .dell’armonia, che dovette 
spedire lettere , e staffette, e corrieri l* 
un presso l’altro. Allora appunto ralle- 
grava le Venete contrade un settentriona- 
le e culiissimo Re, onde tutte le belle 
arti ministre del liberal piacere erano stu- 
diose in atto di fargli plauso ossequioso, 
giacché a tutte egli pur dona favore ma- 
gnanimo . Le dimore , le partenze , i 
viaggi » gl > accoglimenti, i riposi , e piu 
le piccole malattie tennero noi in una in- 
comodissima incertezza per qualche tem- 
po , senza saper nulla quell’ altissimo Prin- 
cipe delle nostre paure, e delle nostre sol- 
lecitudini . Anzi si potrebbe dire che 
Bassano forse era intanto oggetto per 
qualche modo di qualche compiacenza ai 
Tegali pensieri di Gustavo 111. ile di Sve- 
zia ; perché appunto di quelle ore spedì 
per segno di S’ima il proprio ritratto scul- 
to in ricca medaglia d’oro ad uno degli 
abitatori di Bassano celebre geometra ed 
astronomo Abate Ruggero Giuseppe Bos- 
covich . Duoimi non poter dire ad un 
Tomo iy. P suo 
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suo cittadino: seppure quest’ ospite il- 
lustre riguardato da ognuno come nostro 
inusitato ornamento dopo un domicilio 
notabilmente lungo e sua mercè a lui gio- 
condo non si degnasse chiamarsi tale . Fi- 
nisco . Stampate subito il Sonetto, 


r 




Digitized by Gpogle 


fremesse all’ edizione delle Poesie 

DEL PADRE 

JACOPO BASSANI 

Della Compagnia di Gesù . 
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Aì Chiariti. e Prestantiss. Prelato 
Monsignore 

VITALIANO BORROMEO 


Giambatista Roberti 

Della Compagnia di Gesà . 


a 


Omechè ,> a Monsignore , la sorte 
mia non abbia ancora a me conceduto 
di farvi riverenza colla persona , sic- 
come la vostra virtù vuole , che io vi 
riverisca e onori co- miei pensieri ; tut- 
tavia io sono ora ardito di dedicare a 
Voi un libro di poesie , sentendomi en- 
trare all' animo una bennata speranza , 
P 3 che 
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che pur siate per riceverlo con serena 
e lieta accoglienza . Il libro , che in 
atto umilissimo io vi presento , contien- 
ile de' versi buoni di un Gesuita stato 
buon poeta , e buon oratore , La bon-- 
tà de ’ versi s aravvi grata certamente , 
quanto meriterà d' esserlo \ perchè , co- 
me odo a dire da. sinceri uomini e in- 
telligenti , Voi proteggete le sciente, e 
siete pieno di pulite, lettere , e vedete 
le grazie più intime , e dirò cosi più 
sfuggevoli delle due nostre lingue lati - 
na , e toscana . In verità . non è ma- 
raviglia , che Voi siate non solamente 
favoreggiatore propizio •, ma coltivato- 
re eziandio diligente delle belle arti, , 
dovendovisi essere impresse nella men- 
' te tenera è novella le idee de 1 libri 
e degli stud) dall ’ esempio della dotta 
Madre celebre e magnanima donna 
quando scherzante ancor fanciulletto 
r nelle dorate stanze di lei vedevate tra 
i giojelli e i vezzj ^ acer Newton , e 
Descartes , non che Dante f e Vetrari 
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ca . E ora in Bologna conio può non 
crescere tal genio benaugurato , e non 
prosperare ? in Bologna madre e nutri- 
ce di tutte le onorate discipline , dove 
se in altra stagione mai , in questa es- 
se trovano albergo ricco e agiato j in 
Bologna y dove a giudizio di molti le 
lettere sono più lusinghiere , perchè i 
letterati son più piacevoli . V essere 
poi della Compagnia di Gesù l'autore 
di questo poetico lavoro farà , che 
opera meglio si raccomandi a Voi , cor- 
tese e discreto Signore , mercè la bene- 
volenza r che uscito dal Romano Se- 
minario avete conservata , e con assai 
chiare e solenni prove fatta palese ver- 
so V Ordine nostro : la quale benevc - 
lenza è da noi pregiata tanto , e tenu- 
ta cara quanto pregiar si suole , e te- 
ner cara una cosa , che è un proprio 
ornamento. *Alle antidette due consi- 
derazioni altra se ne aggiugne , in cui 
non so non confidare ; ed è , che que- 
sto libro parte } e sen viene a Voi dal 
P 4 ' \ Ce/- 
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Collegio de' Nobili di Parma , mentre 
io vo immaginando , che da qualche 
mese in qua non possiate pensare a 
questa contrada , e a questo tetto sen- 
ga qualche senso, di teneregga , da che 
entro a queste mura soggiornano due 
nipoti vostri , egregj figliuoli della Si- 
gnora Contessa Donna Giulia Borro- 
mea %Archinta vostra sorella . , per sa- 
viegga di costumi elettissimi luce e 
fiore delle Milanesi Matrone \ Piaccia 
al Signore di benedire i vostri deside- 
rj 3 le industrie nostre , e le comuni 
sperante . Buon però per chiunque do- 
vrà attendere alla educazione felice de ’ 
due giovinetti , che potrà egli , in e- 
sort (indolì alle virtuose anioni , ricor re- 
# re con franca voce ai domestici esenjpj 
antichi del pari x e moderni . Certa- 
mente ad amendue si posson mettere 
sotto gli occhi molti dslV una e P altra 
Famìglia degnissimi di' imitazione : ma 
al minore figliuolo che incomincia vi- 
ta Ecclesiastica x con- qual diletto non 
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si vogliano additare dalla sola vostra 
Famiglia Borromea quelle due rarissi- 
me glorie della Chiesa , e dell 1 Italia 9 

il Santo Cardinale Carlo Borromeo , e 

' \ 

V imitatore di lui il Cardinal Federi- 
co ? E mentre Voi nelle vostre lettere 
al piccolo nipote ricorderete i due no * 
mi immortali e sacri , noi colle parole 
aggi ugneremo a lui per ter^o il vostro 
nome . Ma tempo è ornai , eh 1 io vi 
disveli schiettamente /’ origine del mio 
presente consiglio „ Voi sapete chi qua 
si è condotto da cotesta Bologna a règ- 
gere questa Collegio illustre , ove per 
ora io vivo : Voi sapete l 1 altissima e- 
stimaxjone y in che sono presso lui col- 
locati i vostri meriti Voi sapete la 
singoiar divozione e affezione dell 1 ani- 
mo suo , onde risponde alle vostre li- 
mane e soavi maniere ► Ciò detto già 
non avete Voi bisogno di più parole a 
conoscere r come il pensiero sia nato , e 
come condotto siasi a compimento . Re- 
sta solo che io vi preghi ,, come osse- 
quio- 
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qui o sis smaniente vi prego , a ricevere 
la dedicazione di un libro in verace 
argomento della perfetta osservanza , 
e di luì , che è , e di me , che inco - 
mincìo a essere affatto vostro per integ- 
rissima servitù K 

r 
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al lettore. 



mai alcuno desse mala voce a questa, 
libretto nuovo di versi composti da un poe « 
ta nuovo , e quasi soverchio ed inutile lo 
riprendesse , parendo a lui , che a questi 
giorni di niuna altra cosa ci abbia al mon- 
do abbondanza maggiore che. di versi ancor 
buòni e nella volgar nostra favella scritti 
e nella latina ; discreta risposta esser po- 
trebbe farlo solamente avvisato , che versi 
si sono cantati sino dal cominciare del 
mondo , e che versi sino al finire del mon- 
do si canteranno ; perocché , qualora i pii* 
degli uomini dopo le sustanziose vivande a 
dilett amento del lor palato amino le ciam- 
belle e gli zuccherini , molti de ì letterati 
■dopo i severi studi a rallegramento del lo- 
ro ingegno ameranno le dilicate e dolci poe - 
sie. Per la qual cosa , se oggi , cioè così di 
buonora , cominciamo a dolerci ' del troppa i 
- . ««> 
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numero degli stampatt-^Versi , quali lamenti 
faranno poi , e a qual rumore metteranno 
il Comune della Repubblica letteraria i no- 
stri tardi nipoti , allora che di qua a pa- 
recchi secoli saranno cresciute le stampe de * 
poeti a tante più , che ora non sono ? Inoltre 
prego chiunque giudica de* versi lodevoli es- 
serne assai nelle stampe , a volere conside- 
rare , che , quantunque ve ne sìa copia , 
essa tuttavia non è tanta r che non lasci 
luogo a qualche desiderio . Concìossiachè y 
se rimiriamo la favella latina , dopo la e- 
tà di Augusto un secolo solo in diciassette 
si recò appieno alla imitazione di quello 
stile tutto oro forbito ; e dopo un tal seco- 
lo tostamente le lettere latine di nuovo pa- 
tiron disavventura . Se all * italica volgar 
nostra lingua ci rivolgiamo , in due secoli 
essa propiamente apparve ornata d* ogni sua 
nativa bellezza : nel primo de* quali due 
secoli vissero i sovrani maestri , e quelli fur 
pochi ; nel secondo vissero gl* imitatori di 
essi j e questi fur molti ; ma questi molti y 
tranne alcuni pochi più solenni e notabi- 
li scrittori , non ardirono cosa , che fosse 
oltre all* acconciare in giacitura diversa le 
schiette e giuste sentenze , e le corrette e / 
pure parole de* loro antenati » Che che sìa 
della schiera valorosa e reverenda de* poe- 
ti del cinquecento , già venne appresso » co- 
me pur troppo si sa , e tuttodì si piange in 
ogni prefazione , venne' quello spiacevole del 
secento , che guastò e corruppe ogni nostra 
felicità . Laonde alla pietà s* appartiene e 
alla giustizia del secolo presente ristorar l* 

una 
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ma lingua e l' altra de' sofferti danni , t 
farla beata secondo il costume de' mi- 
glior tempii di nuove poetiche ricchezze • 
Il perchè utile si vorrà dire un poetico li- 
bro , se conterrà versi buoni , disutile , se 
li conterrà cattivi , anzi pestilenzioso e mal- 
vagio , poiché li cattivi versi sono una tri- 
bolazione non tollerabile in letteratura al- 
le persone assennate » E questo, che metto 
sotto degli occhi tuoi , o Lettore gentile , io 
ti rendo certo eaer egli un poeta colto squi- 
sito e d' ogni vezzo dello stile più innamo- 
rato , che non è l' ape del fiore , o l' augel- 
hin della fronda. Nè ti prendesse , all' ani' 
mo suspicione , che io non dicessi la veri- 
tà semplice , poiché sai essere moderno uf- 
ficio caritatevole , che ogni interprete colmi 
di lodi vantaggiate l' autore , che ha tolto 
a commentare , ed ogni pubblicatore quel 
manuscritto , che ha sottratto alla fame 
delle tìgnuole , riflettendosi un poco quelle 
cotali lodi , e .soavemente piegando verso 
■chi le pronunzia . lo posso conciliar fede a' 
miei detti colla autorità de' letterati più 
prodi in poesia , i quali questi componimen- 
ti , stampati già per addietro in gran par- 
te , commendarono sommamente con modi 
sincerissimi ; anzi non hanno lasciato sen- 
za lode cortese e senza amorevole ringra- 
ziamento di consiglio mio di pubblicarli u- 
nitij e ne' passati ultimi mesi al primo in- 
vito delle mie parole o delle mie lettere gli 
hanno lietamente tratti fuori de' loro seri- 
toj , che dì essi erano stati sino allora ge- 
losi guardiani . La qual cura di raccoglier - 


I 


Digitized by Google 


X i;8 X 

lì dispersi , oltre a Ila breve vita deli * As- 
tore da me scritta , e altri seruigetti fatti 
intorno a questa edizione , non ha potuto 
non recarmi qualche briga ; ma ogni briga io 
mi son preso addosso volentieri , perchè spe- 
ro , che Apollo me ne renderà il merito , è 
che le Muse d'ora in avanti mi vorranno 
piu bene . 

Altro raro genere di utilità , che da mi 
Viene stimato grandissimo , hanno questi 
Versi , cioè la savia qualità degli argomen- 
ti , onde potranno essere consegnati dagli 
avveduti e zelanti maestri alle mani de * 
giovani studiosi con sicuro animò , che di 
essi faccian profitto nella poesia , e che per 
essi non facciano oltraggio alla innocenza » 
Dura e infelice cosa ella è per chiunque a- 
ma Dio , e si cura di educare i figliuoli 
puliti e gai nello scrivere , e nell' usare , 
ma molto piti cristiani nell ' operare , l 1 es- 
sere penurioso di verseggiatori eleganti e ad 
un tempo medesimo bencostumatì e opportu- 
ni a fiatto alla pericolosa gioventù . Dunque 
questi immacolati versi anco per la loro mode- 
stia molto si raccomanderanno a tutti i buoni. 

Se non è maggióre della sua mole questo 
libro , se ne vuole dar carico a me, che a 
bella posta ho alcune composizioni omesse , 
adoperando nel pesarne tl valore anzi la 
bilance: ta dell' orafo, che la stadera del 
magna jo. Qj<esta rigida cautela pare a me, 
che si convenga tenere per chiunque stampa 
le opere di un morto ; ed io ho pensato es- 
sere del mio dovere di tenerla particolar- 
mente per soddisfare a! genio del nostroja- 
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copo , che vivo così appunto avrebbe ado» 
per ato , f >707 altrimenti . Jn noli re a co • 
jì fare mi ha ammaestrato il malaccorto 
amore di alcuni , mettendo alla luce 

ogni ciancerella e ogni minuzia scritta tal- 
volta così come la penna getta spont anca» 
mente , troppo teneri e solleciti di far ono- 
re a lor poeti per altro prestanti , a giudi- 
zio universale hanno a 1 medesimi recato de- 
trimento . Era impresa agevole compilare 
grosso volume , pubblicando le poesie scrit- 
te in lode del P. Jacopo Antonio Bassani ; 
ma queste son troppe , Eppure s#rebbon 
cresciute a troppe piu ; poiché risapendosi , 
che cotali composizioni uscivano all ’ aperta 
luce , io mi sarei sentito dire all ’ orecchio : 
ricevi in cortesia questo endecasillabo : ba- 
da bene a quella mia canzone : te ’ questo 
sonettuccio , che P altra sera mi sdrucciolò 
giìt dalla penna: a lui scrissi , ha molti 
anni , una pistola in versi , stampata , se 
ti piace , quanto a me lo consento per amo- 
re a quel letterato mio amico di felice ri- 
cordazion nelle lettere ; e altrettali melate 
esibizioni , e talvolta forse vere seccaggi- 
ni , giacché è probabil cosai che qualcuno 
di siffatti esibitoti fosse poeta assai medio- 
cre . Che se avessi fatta scelta delle ec- 
cellenti ( e farla in vero avrei potuto , men- 
tre .leggo autori di molte composizioni i no- 
mi piu amabili che oggi vanti la poesia ) 
guarda , che è quello che tu hai fatto ? 
avrebbon detto gli esclusi ; quel mio com- 
ponimento fu pur giudicato buono da più 
.acute e sottili teste , che non è cot està tua) 
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è d y uopo andar adagio prima che sfregiare 
in volto i componimenti , che son figliuoli 
di p«eti onorati , Ed eccomi in un perico- 
lo , da cui difficilmente mi sarei sviluppato 
sano e contento, Nulladimeno però io non 
posso senza taccia di uomo mal grazi oso non 
accogliere e introdurre alquanti versetti Fa- 
leucj venuti a me poco fa da un cavaliere 
ornatissimo . Parecchi altri versi egregj 
dell * Autore medesimo scritti al Padre "Ja- 
copo vivo già si stanno fuori alla condizio- 
ne comune : ma questi hanno singoiar di- 

ritto , onde entrare al libro presente j men- 
tre favellano essi non tanto in commenda- 
zione del Padre Bassani , quanto , lor mer- 
cè , di questa Bassanesca edizione Final- 
mente , o Lettore , se tra i titoli de * com *■ 
ponimenti troverai quale ricco quale povero 
di lodi della persona , a cui è il componi- 
mento intitolato , sappi , che sono dell * Au- 
tore tutti i titoli , che hanno qualche cosa 
particolare ; avendo io negli aggiunti ser- 
bata una ‘liscia e schietta semplicità . E 
tali cose dette ■> eh' io aveva a dire , pongo 
fine al prosare " temendo che tra il bom- 
mentario della vira , e la diceria della pre- 
fazione , la giunta non sia piu lunga della 
derrata . 
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JACOBI ANTONII BASSANI 

#/ 

COMMENTARIOLUM. 

T ! 

J Acobus Antonìus Bassanus oratordcdlus 
& poeta elegans de poli tiorì Humanitate 
fuit optime meritus. Quomodo Orato- 
iiam , & Poeticam Faculratem omaverir , 
non ex eo tantum debet conjici , quod 
scriptor ipse si t limatus & venustus , ve- 
Tum potissimum , quod idem au&or fue- 
rir plurimis, ut saperenr , & scriberent 
reéle . Itaque, si nitorem suavitatemque 
ejus siyli atrendas , magna ab ilio in a- 
mceniores lirteras collata esse beneficia in- 
telliges, si exemplum atque auciorhatem , 
maxima ac piane eximia. Quapropter , 
dum nonnulla de iilius vita; studiorumque 
lattone delibo , cognosce paucis , Leftor 
candide, ut rcs se habuerit. 

Jacobus Antonìus Bassanus ortu Venetus 
fuit, civitare Vicetinus. Parenres habuit 
Antoniuna Mariam Caliarium Bassanutn 
Venetum, ac in Venero Foro caussarum 
patronum , & Annam Mariam Hinterhol- 
zeriam Jacobi Antonii Hi nt erholze ri i Ger- 
mani filiam, qui Venetias se se contule- 
rat , siquidem ab Imperatore Leopoldo I. 
nescio cujus publicì muneris procurano 
fuerat i Ut demandata . Caliario erat co* 
gnorren Patri, Bassano vero quoiiammo- 
" Tomo IV, Q do 
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do agnOmen hoc enim sibt adsciverar > 
quia Anronius Bassanus Vicetinus eum 
una cum fratre suo in filios adoptaret .. 
Patre Venetiis mortuo Jacobus noster a- 
dolescentulus Vicetiamcum familia demi- 
gravir. Cum autem haec familia a Vice- 
linis Bissanr vocaretur , quippe qua: a 
Bassano Vicetino beneficio insignita erat 
adoptionis,. cognomen hujusmodi homi- 
num sermone percrebuit, & priori Calia- 
riorum cognomine quasi e veteri posses- 
sione detruso unum ipsum usurpatimi esc 
universe. Vicetiae scholas Patrum Soc.. 
Jesu frequentavit ; atque eum se prasstitit 
jnagistris indole, pietare , ingenio, ut in 
Socittatem fuerit adscriptus, quod ingen- 
ti studio postulabat . Bononiam profeéìus 
in tyrocinio versatus est biennium , post- 
ea poli t i ori bus primum literis,, or fert 
consuetudo institutioque majorum ; dein- 
de Philosophicis , Mathematicisque disci- 
plinis adjunx.it animum; deinde rradendae 
Grammatices, & Rhetorices laboriosum 
munus aggressus est i in quo non solum 
puerorum le vi ras continenter , veruni et- 
iam parentum insulsitas,, atque obtre&a- 
torum invidia ferenda est aiiquando. Po- 
tuit tamen ipsePatavii in solemni instati- 
ratione studiorum praefatus se se probate 
Dominico Lazarino de Murro- viro de e- 
loquentia mehercuie bene sentienti , ho- 
minibus autem nostris non omnino bene 
volenti. Janivero ut liquido pateat , quam 
Bassanus studendi , docendique" rationem 
adhibuecit) sub oculos huc est revocan- 
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da condirlo incommoda remporum ilio- 
rum , quibus ejus adolcscentia fuit impli- 
cata . Vitam ingressus annum circi ter 
LXXXVI. siculi superioris incidit in il- 
Jam atatem , quando literas si oculos ef- 
ferre, ac respirare, non tamen adhuc ubi- 
que e pulvere sordibusque totas se erige- 
re 9 <ac stare poterant . Fiorebant jam tum 
viri prestantissimi, qui castarrr sinceram- 
-que scribendi formam unice amabant > 

• sed hi admodum pauci. Pierique exagge- 
ratas metaphoras . ingeniosasque ineptias 
conseéìabantur. Bassanus vulvari cpinio- 
num perversiate non labefaClatus saluber- 
rimo paucorum judicio adhesit ; nisi tibi 
persuadere malis, fuisse ipsum suimet suas 
•ducem & parentem salutis, qui non alio- 
•rum vesrigia relegerit , sed ipse sua fece- 
,'rit cum ea vigeret i n geni i sagacitate » 
qua facile per se posset cognoscere, quz- 
nam esser bona & probabili scribendi ra- 
tio. Vere iilud utique dici potesr , acri- 
ter commentatimi fuisse , ut perfeétissi- 
xnum dicendi genus tum in Oratoria , 
tum in Poetica facultate inveniret ; in- 
venrum ita esse persecutum , ut ejus de- 
siderium mirifice , & magna cum laude 
-estenderete Purissimis fontibus dere&is, 

. tindt latini , atque italici sermonis gratia 
dimanaret , plurimas ex iis veneres in sty- 
lum suum derivavir, qui diligenti legio- 
ne recreatus atque enutritus frequentissi- 
maque exercitatione subaflus excultusque 
in honestissimam quandam florum hilari- 
tatem explicabatur*. Postea ad hosce fon- 
' QtL* tes 
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tes contìr^nter dtpuum ^ nt co n ten detent % 
xvi & viam ceteti»» 4 M 
<i € monstrare . plerisque proxlma 

Tna P eccaba f“' ier P ce lebres àlias am- 
supeti&ri «tate t P n a lierusn in la- 

pilla», atque ** j - a . teB - 

» ina ’ • al "?,r QU , e & auflonbus n.e- 
,\ura in “ «»W ; fl „ habito ; im mo prs- 
bantor nido , £ promiscue UUs essent o- 

clare ’ ? Ornilo ’.Lucanum 

sì , neqae Marnale acerte antepo- 

VlrgUlo 1 Tacitutn .. regulas aliqoi 

suissent . Nos^att * v pud^bat enim 

tunc contemneban p lin operanti da- 

ttalos hbbjvnes ttaUc ^abus elegantiam 
,e , pennde « : si Hìnc fieb at , ut * 

hausissent.com ^ rc „ face- 

cum nefauam sce pagellam mqufc- 

ie arbitrarentu , co ntra emenda*- 

«areni soloecism® ♦ ‘ pingues erroras 

iam itahcaro ^ ° c iarent\ & scriberent 
sexcentos & p Ter “, ura \llud erat comma- 
impodenter. ** neccatum , de qw> 
ne in utraque nauci , ut genio sci-licei 

> gloriabantorHon P . \Hos audias» 

?n s , v to »dul g£ r C nt, [ r,e, n ■ , aI . 

naturarci ninT'ta 2StttS ingenti tiefets- 

», inipeduen . Cnm , 

buisset, depar cere ■ . sctp , orarci 

ret raflare J'-^horclines in ho- 

totani non «rat »p^ pre nouel mattino 

„ore . Erat <V“' d ™. ' n * q „a|i sc uniqu« ea 
«nere vena * i„ bora y0JSU , tre- 

ccntos effodissent „ sibi esse w ^ • 
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debantur: ita, dutn non utebamar arte, 
abntebantur natura . Hujusmodi errorum 
capita eo consilio perstrinxi , ut comper- 
tum sir , quomodo Bassanus morbis sin- 
gulis medicinam adhibuerit convenienrem . 
Itaque ipse aureos solum audores propo- 
nebat aliis anteoculos , aureos ipse solum 
versabat diunoduque. Non est credibile , 
ut ad eorum imirationem in ligara, solu- 
taque oratione efiìngenda laborarer , ut 
minutas voces , ut tantillas particulas ad- 
notaret, ne dicam illustriores locutiones, 
quas in suas classes dispartiebat , atque 
in adversaria, tanquam gemmulas in seri- 
nia literaria, referebat . Memoriam tem- 
pusque applicuit ad penitiorem lingue 
nostra indolem pernoscendam , certos ca- 
nonas , germina przeepta , quotquot sunt, 
sanfla habuit atque inviolata ; emerslt eie 
alluvione novorum scriptorum, qui in o- 
mnem partem dispergebantur , atque ad 
scriptores decimi quarti , & decimi sexti 
siculi confugit, ex quibus idoneam elo- 
cutionem expressit & puram . Nihil un- 
quam protulit, nisi elaboratum perfedum- 
que , quoad per vires licuit . Nihil illi 
non considerarmi! vel excidit a calamo, 
vel ei’fluxir ex ore Acerrima ac piane 
stngularis fuit ejus religio in carminibus 
limandis perpoltendisque , donec lucide 
molliterque'onjnia fuissent expressa . Non- 
nulla ejus versiculis limatius quid accu- 
ratiusque videtur non posse afferri- Quc 
diximus autem , cunda egit ipse constan- 
ter } neque tempus ullum vita: sue pras- 
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Ut ptìmum anirnum ad hoc Commen. 
larium adjunxi , subirascebar pene fortu- 
na: mea:, quae mihi Eassanum audiendi ex 
editiore loco loquentem nullam fecerat 
potestatem usquam rerrarum ; quandoqui- 
dem, si neque legerim ipse, neque illum 
vel de scripto legentem, vel memoriter 
recirantem audiverim , a judicio in me- 
dium de tali-oratore , cujus vitam scri- 
bo , aderendo mihi esse abstinendum vl« 
debam. Nihilominus re maturius consi- 
derata in praesens conquiesco , piane intel- 
ligens, judicium fore meum lettori super- 
vacaneum , cum ejus orationes in Iucem 
prodituras sint , mihi periculosum , cum 
si t alea: plenum in hoc hominum fastidio 
quid sentias libere pronunciare. De ejus 
voce, gestu, atque attione tota ingenuus 
exponam , quid ceteri universe judica- 
rent.; immo referam aliqua , quas accepi a 
multis de ipsnmet eloquentia . Statim ac 
sacram eloquentiam profiteri ccepit, ma- 
gna est de ilio expettatio excitata: quam 
deinde maxima est exisrimatio consecu- 
ta . Literas accepit homo adhuc in di- 
cendi munere pene improvisus , ut Ve- 
netiis, antequam alibi, conciones suas 
haberet in cede D. Laurentii apud illas 
primarias Virgines : respondit caute & 
graviter ( cujus epistola: exemplar iti 
arcula servo ); prohibuitque se ab illò 
aditu laudis, quia non sat ts sibi instru- 
ttus videbatur ad tantum onus in tanta 
celebritate subeundum > Nunquam com» 
misit , ut, si pulchre paratus a natura, 
Q 4 pa- 
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paratior ab arte non accederet ad dìcen- 
Jum. Dici vix potest , quotcuras, quot 
Jabores susciperet, ut absolutus evaderet 
orator . Perbrevi dato spatio ad cogitati- 
dum nonnunquatn verba fecit impetu ora» 
tionis adirti rabi li ; tamen perraro induci 
potuit , ut repente loqueretur : ncque 
enim inter illos proclamatores celeres lin- 
gua recenseri studebat, qui proposito ar- 
gumento ad ravim usque declamant . Su- 
mebat spatium non ad cogitandum so- 
lum, sed ad scribendum, porrigendum. 
que seri pr is lumen ingenii , & consilii . 
Intima: Theologia: succo, solidaque san- 
dorum Patrum dodrina: nervis vigebat 
ejus oratio, qua: prsterea disciplinarum 
omnium varietale efflorescebat , ac redun- 
dabat. Solemus nos -Inane veniam dare 
oratoribtrs , dum amplificant , vel decla- 
mami , ut si minus propriis artium disci- 
plinarumque vocabulis utantur , minime 
iis succenseàmus.. A t Bassanus acute de- 
fìnitiones rerum deprehendere ^accurate 
atque eleganter recentes philosophorum 
opiniones indicare, rem acu attingere so- 
lebat sollicitus auceps formula , qua ad 
scientiam pertineret . NihiI putabat sibi 
licere nescire, vel saltem nulla in re esse 
negligenti. , Pollebat voce piena & cano- 
ra, eaque lateris firmitare, ut aut exul- 
tans audacius , aut insurgens acrius con- 
tinendo spiritum diutius, & in longuor 
tradum concitatiores figuras producendo, 
peragraret terrore per animos auditorum , 
illosque prapotens permisceret. Anxius 
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erat in foto corpore conformando , ree se 
movebar extra numerum , manum digi- 
rumve explicans exlegem ; quin immoini- 
tio dicendi totis artubus contremiscere 
solebat consueto . Superbum erat teretum 
aurium tribunal , si minus belle syllabam 
pronunciasser • Cum vero harum proviti- 
ciarum bomines modo hiulcum, modo a- 
gresre , modo pingue aliquid sonenr, ni- 
ni! fuit illi antiquius, quam ut elegans 
quiddam in pronunciando recineret . Non 
silentio praeteribo , fuisse plures , quibus 
tam minutum, tam exquisitum, tam de- 
licatutn studium a&ionis displicebat r vi- 
tioque hujusmodi auditores oratori verte- 
bant vitio velie carere omni in agendo • 
Oflfendebantur >illi in eo ( licet non ita 
multi ) , quasi stylum ad pristina urba- 
nitatis colorem non pingeret tantum, sed 
prope ad vetustatis rubiginem infuscaret; 
nimiaque volubiliiare verborum , & lon- 
go nimis numerosoque tnembrorum atnbi- 
tu periodos concinnaret : quae insolentia , 
ajebant, verborum, & tam rotunda tam- 
que artificiosa coagmentatio qui fieri pot- 
est , ne detrimentum afiferat perspicuitati 
roborique sermonis? Dabo hoc veritati -, 
Si duas tresve orationes in manus sumo , 
quas multis abbine annis typis «didir , 
non piane hujusmodi culpa esse vacuas 
statuo , facilitatemquè dicendi teneriorem 
requiro . Ctterum existimatores bene do- 
tìi atque intelligentes fidem mihi faciunr, 
non esse in hujusce culpa: societatem eas 
vocandas , qua: oratoriam seneftutem prae- 
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^eferunt. Tenendum tandem illud est, fe* 
cisse aliquando Jacobum • Antoniuni Bas- 
sanum in re Uremia jam inclinata in pe- 
jus , quod in plantis agricolae solent face- 
re, quas, si torte vitiosae sunt ac defle- 
x<£ , detorquent vi in atteram partem eo 
consilio, ut. ipsa; cestiniamo postea se se 
in redum statum, arque aequabiliter as- 
surgane 

Insignioribus literatorum Academtis ro- 
^atus nomen suum dedit ; literatus enim 
quisque se maximi eum ducere significa* 
bat non obscure; & frequens ad eum di. 
centem se conferebat. Non me laret repe* 
riri nonnullos , qui blanditiarum fuco of- 
ficia obliniunt , qui laudes tribuunt , ut 
iecipiant cumulatiores , colur.tque amici* 
tiani tanquam agrum , qui frudurn red- 
dat : fatebor tamen, me audivisse litera,- 
lissimos viros, alios Bassanum de facie i* 
gnotum > alios jam vita fundum commen- 
dantes ex animo. Optimatum prazterea , & 
pripcipum virorum gratia florebat . Ne 
longum faciam, Prosperum Lambertinum, 
qui idem Pontifex M. fadus Ben’edidus 
XIV. est appeliatus * solum nominato 
Lambertini benevolentia erga Bassanum 
tanta splendet dignitàte, ut, cum se com- 
memorati ipsa jubeat, caeteras pretermini 
facile concedat . Propter teterrimos proxi. 
mi supertoris belli tumultus, quibus Ita» 
lia perrurbabatur, Raynaldus II. Mutinen- 
sium Dux se se Bononiam recepir. Jaco- 
bus Antonius Bassanus an. cibi^ccxxxv. 
•ad Mutinenses sacer orator designatus Bo- 
no* 
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roniam eodem anno decesslt , & in D« 
Lucia: tempio Soc. Jesu ante Raynaldum , 
qui fraude remporum peroptara eioquen» 
tia noluit carere , conciones suas habuic . 
Prosper Lambertious Bononiensis Archie- 
piscopus fama commotus oratoris clari 
eum loquentem e suggestu adivit. For- 
ma illa dicendi arrisit incredibilirer An- 
tistiti omni dottrina: atque eruditionis ge- 
nere abundanti. Plurima praedara ab ilio 
die fausto sane ac perbeato a Lambertino 
in Bassanum beneficia sunt profetta . An. 
ci^iPccxxx ix. in D. Petti voluit eum i- 
terum concionati ; atque ita ejus aures 
dedita: fuerunt huic oratori , ut quo- 
tidianus adesset , & studiosus y prasesset 
concioni. Copia non creàbat molestiam , 
sed melius in dies perspetta sapientia a- 
cuebat cum delechtione cupiditarem • 
Crebra approbnione audivi t , faciles sem* 
per aditus przbuit , cumulatum prxmiis, 
honoribus , laudibtis dimisir . Constituto 
Lambertino'in- Pontificia amplitudine re- 
cens.dignitas de veteri humanitate nihil 
detraxir , quinimmo humanitatem ipsam 
reddidn splendidiorem , Non dubitavit plu- 
ries carissimis salutationibus , literis a- 
inantissimis , oratorem nostrum recreare, 
ornare, allicere , ut Romani peterer , & 
sui visendi , & concionum habetidarum 
gratia ; .pollicitans , se recitamelo auscul- 
taturum , quoties in multiplici implexa- 
que terrarum orbis gubernatione satis vo- 
luntati facete suae potuisset . Prarstirit quod 
promiscrat revera , & temei , atque iterum , 
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ac tertìo aspeélu gravissimo prster con» 
suetudinem emn dicentem Romac An. 
ci3i3ccxlv. P. M. honestavir. t 
Bassanus-fuit ergaomnes offictosus ; ne- 
que unquam commisit, ut aliqua a sevel 
obsequii , vel amoris , vel urbanitatis si- 
gnificano desideraretur : qua in re curri 
exceilere quisque possic quantum vult, 
voiuit i Ile quam qui maxime . Ingenuus 
& fidelis mirum in . modum, abhorrebat- 
que ab dmni simulatione veluti a pesce 
.horrjbili humanx societatis ; ac si semel 
fidem suam obligaverat , nullo deterreba» 
w tur incommodo , quin fidem liberare* • 
Nitidus in cultu corporis , & cubiculi, 
.qui vel pauxillum sordium carebat dili» 
.gepter, & removebat diligentissime. Qua* 
Iis in stylo, talis in vita erat mundities, 
.& ( quod piuris habendum est. ) talis in 
xnoribus . Puri atque integerrimi erant mo* 
res , ut ejus modestia , contineatiaque 
singolari celebraretur . Pietas in Deum 
& Deiparam Virginem ex oculis, ex ore, 
e motu , e statu corporis eminebat , vel 
sacrum faceret, vel religiosi: quibuslibet 
cxremonik precibusque operam daret. At- 
que erat testimonio satis luculento cha- 
ritatis prestantissima: , qua Reparatorem 
suitm ampleétebatur , studium exquisitum 
& vigilans , ne latum unguem discederet 
a regulis Christianx philosophix, & do- 
mestica Insritutionis . Qux conteutio ne- 
que intermissa fui t , neque remissa usque 
ad mortem: qua demone, cum moestissi- 
mus narravero , finem seri bendi faciara 
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Valetudine utebatur non valde firma ; 
& capiris dolore excruciabatur frequente:, 
Aliquot abbine annis contigit ei peroppor- 
tune in Patavino Collegio vitam agere ; 
ubi clementissima csli aspiratione , gra- 
tissima soli ameenitate vires corporis re- 
creabantur mirifice . Accedebat 9 quod 
«um esset solutior ceteris occupationi- 
bus y plus nacìus tranquillitatis plus vo- 
luptatis ^capiebat in orationibus suis per 
otiunj expoliencìis : qua; expolitio , ut 
referunt familiares , non addendo fre- 
bat y sed demendo amputandoque . Por- 
ro tale Patavii domicilium ex hoc er- 
iam nomine commendabatur illi maxime f 
siquidem familiariter illic sapientum do- 
ttrina, eruditione , humanitate fruebatur, 
& quos Patavifcos rheror sibi conciliave- 
rat , orato: postea arsissime devinxerat , 
incoia & prope civis omni ofticiorum ge- 
nere fovebat. Sine .litteratorum colloquiis 
yitam esse nullam arbitrabatur ; atque ab 
illorum consuetudine asque ac a viftu t 
quem sumebat. parce , solum stata illa 
tempestate sìbt temperabat , curri perpe- 
tui aflionibus prò re Christiana erat pe- 
rora-ndum : quo tempore studio , piisque 
exercitationibus totus vacabat . Corru pit 
vita jucunditatem morbus longe molestis- 
sima* v atque ari, ciot^ccxli v. ad Foro- 
comelienses concionanti improbo alvi flu- 
xu cceperunt vires attenuari . Eodem an- 
no Bononia; , sequentibus Patavii, ab 
scientissimis , iisdemque amicissimis, me- 
dicis fuit morbi cursus reiardatus . An. 
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ei3i3ccxlvi. iterum in Foro Corneiii con- 
ciones habenti itenim morbus recruduir ; 
qui sensim ingravescens fregit tandem vix 
initam seneélutem . Plures menses jacuic 
in leflulo forti animo ad extremam cor- 
poris extenuationem redaéius . Quo tem- 
pore , si quid levitare poterai , vel scri- 
pti tare , tunc sibi solum vivere videba- 
tur . Postremum diufturnis summisque la- 
boribus consumptus an. xtatis suae LXI. , 
ab ingressu in Socier. Jesu XLIV. , aera: 
Vulg. ci^ccxlvi i. XII. cal. Junias ad 
boram no&is tertiam diem obiit supre- 
mum pie sanéteque .. Erat statura medio- 
cri , habitu corporis potius exili , colore 
modo sano bonoque, modo pallidulo, na- 
so re ciò subtili & decenter longa, oculis 
caesiis , fronte ampia ac rugis crispata , 
cap ilio raro & cano, mento exporreélo- 
nonnihil & repando .. 

Vixit Deo & lireris. Accepic naturarti 
illustrem, addidit de suo diligentiam il- 
lustriorem . Urinam hommes nostri Ja- 
cobi Anronii Bassani exemplo commoti, 
cum ingenio non careant , diligentia abun- 
dent : quod ad D. O. M. gloriarti ioti be- 
xievertec literarias. Reipublics . 

finis'. 
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